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i. NOVEMBRE. 

Della propagazione degli Animali J 

S I è in altri tempi pensato, che alcuni 
insetti , ficcome le pulci , e limili , e 
lin anche certi quadrupedi nasceflero dal- 
la corruzione} e senza la interposizione di 
altri animali della medelima spezie. Cote- > 
Ila ipotefi però , la quale fi trova manife- 
ftamente contraria alla ragione , viene pa- 
rimente smentita dalle più ìncontraftabili 
esperienze. Oggi giorno non più fi dubi- 
ta , che tutti gli animali pollano produrre 
i loro limili , e che in due maniere co- 
munemente fi fa quella propagazione, cioè 

A4. , a di- 
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® nova , o per vii di pie** 

dolivi venti'; Tutti gii uccelli sono ovi- 
pari 5 fa pero di melHori * che le loro uo- 
va , per poter servire alia propagazione 
della spezie. Ciano fecondati dai maschio . 
Nella più parte degli animali è andata- 
mente neceHario , che la femmina riceva 
• il liquofe prolifico mediante la còpulazio- . 
ne 5 e fuori de’ pesci noi non sappiamo ^1- 
tri che fiano eccettuati da quella regola 
Fitto ad ora almeno non fì ha scoperto in 
efli alcun vero accoppiamento, ma i ma- 
schi spandono il loro latte, che viene in- 
goi** 0 dalia femmina, oppure cadendo so- 
pra le uova che quella ha depofle nell’ 
acqua, le feconda. I pesci sono ì piu fe- 
condi tra gli animali . Facendo rifielfione 
a tanti milion^di aringhe che fi pescano 
- ogni anno , fi rimane {lorditi come se ne 
trovino ancora 5 ma quello è appunto i' 
effetto della prodigiosa moltiplicazione de* 
pesci. Da qualche naturalifla, xh’ebbe la 
curiofità di contare le uova di alcuni pe- 
sci, fi è trovato, che il luccio ne ha più- 
di 300000. , il carpione più di 200000. , 

Jo sgombro più di un mezzo milione , e 
più di nove milioni di uova un bel mer- 

luz- - * 
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lazzo. L’anguilla è vivipara. La maggior 
parte degli anfibj fi accoppiano come gl* 
altri animali: certi spandono il loro latte 
fìccome i pesci > ipa quelli senza prenderli 
la briga di covaré le loro uova , le abban- 
donano al calore dell’aria, o dell’acqua ; 
e cerre volte le fanno schiudere in mezzo 
al letame . Per ciò che riguarda i vermi ^ 
ce De ha de’ vivipari , e degli ovipari j e 
quanre fìngolarirà mai ci preseora la loro 
generazione! Il maggior numero, e forse 
tutti sono ermafroditi ,• ed hanno la facol- 
tà di fecondarli da loro ftelfi, o di feconr^ 
darli reciprocamente gli uni con gli altri- .• 
La differenza de’ seffi è senlìbilitfima nella 
riiaggior parte degl’insetti j ce ne ha per 
altro di quelli che non ne hanno in ve- 
fun modo* e di altri i ne’ quali idue selli 
Sembrano riuniti nel medefìmo animale . 
Gl’insetti son quali rutti Ovipari, e pochi 
soltanto vivipari . Le uova de’ primi non 
fi schiudono che per (in effetto del calore 
dell’aria . Ma in quella spezie lì oiTerva 
una fingolarità , che a prima villa potreb- 
be far credere che non vi polTa aver luo- 
go l’ accoppiamento . I moscherini per Io 
più sono vivipari. Un insetto di quell’ or- 

• dine 
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/dine preso nel momento del nascere J se- 
parato da’ suol limili, e rinchiuso nella più 
perfetta solitudine, non iascerà per ciò di 
aver tìgli. Ecco come va il fatto. In pri- 
mavera, e nella fiate le femmine de’ mo- 
scherini partoriscono, senza precedente co- 
pulazione , de’ piccioli viventi > elle sono 
dunque allora vivipare. Una sola femmi- 
na può avere cento figliuoli in meno di 
tre settimane. Tutti quei che nascono in 
quella fìagione sono femmine , ma ne na- 
scono parimenti de’ maschi verso l’autun- 
no. Allora i due sedi fi accoppiano, e le 
femmine depongono delle uova j cedano 
dunque allora di efTer vivipare , e diven- 
tano ovipare . Quelle uova fi schiudono in 
primavera . In quello modo un solo ac- 
coppiamento serte per lo meno a dieci 
consecutive generazioni , gl’ individui delle 
quali reflano fecondati nell’ uovo della, 
madre. 

Allorché io faccio riflelfione sopra que- 
lle d : fferenti maniere con cui fi propaga- 
no gli animali , le maraviglie apertamente 
vi riconosco del Potere, e della Sapienza 
di Dio. Che motivo di ammirazione non 
é di già per se Hallo quell’ ift'nto, che i 

due 
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fjue sefiì porta ad avvicinarli J Quella na- 
turale inclinazione non vien prodotta da 
alcuna efleriore circoflanz3. Ella fi mani- 
fella con pari energìa tanto negli animali 
solitari , che in quelli che vivono in so- 
cietà . La Sapienza del Creatore in ciò 
parimente fi dà a divedere > che le fem- 
mine hanno per lo più il loro tempo as- 
segnato per dare alla luce i lor figli . I 
lupi e le volpi entrano in calore al mese 
di Gennajo, i cavalli nella State, j cervi 
in Settembre , e in Ottobre . Gl’Insetti 
fi congiungono in autunno , gli uccelli , 
e parecchie spezie di pesci in primavera , 
le capre salvatiche in Settembre , i gatti 
in Gennajo, in Maggio, e in Settembre. 
Se per l’ accoppiamento degli animali non 
fofle flato adeguato un determinato tem-. 
po , fi confonderebbono le razze , e ne pa- 
tirebbe la generazione . Non è cosa pur 
anche da recar maraviglia , che godendo 
gli animali della loro naturale libertà , non 
fi faccia tuttavolta fra tante differenti spe- 
zie alcuna mescolanza , che polla farle de- 
generare, o per cui succeda, che qualcu- 
na delle razze primitive venga a perderli , 
p ad eftinguerfi affatto ? Chi non am- 
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limerebbe quel sì esatto rapporto ì dhé fi 
ritrova tra gli organi deila generazione ; 
è quella moltitudinè di particolari fini , ì 
quali tutti vanno a -collimare al màfiìmò 
generale Scopo { . che è la conservazione ; 
e la moltiplicazione, ^ottante di tutte le 
spezie degli animali} . {. -1 . 

Qual non fi dovrebbe dir dunque che 
folte l’ accecamento degli uomini ,< ogni 
yolta che non ravvisaflero in tutto ciò la 
Sapienza di Dio^ e volelfero a quella so- 
stituire il potere di un caso ,, che opera sol- 
tanto alla cieca! Nella dolce lufinga, éhé 
non fiate voi , ffliei cari Lettori , del. nu- 
mero di coperti insensati , a voi mi rivoW 
go , e voi invito a far rifledione su la 
Divina Sapienza , Ja quale in sì senlìbil 
maniera fi manifelta nella propagazione 
de’ bruti animali < Quanta soddisfazione noti 
vi recheranno èffe mai cotefte meditazio- 
ni , e quai motivi non vi somminiftreranno» 
erte di amare quello Dio , che per io be- 
ne del mondo, e degli uomini, con tanta 
Sapienza ha provveduto alla conservazione, 
. ed alla moltiplicazione degli animali ! 

. s-.: r 'i' -■ * 
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Il Sonno. 

I L paffaggio dalla vegghia al sonno suol 
edere più o meno veloce secondo il 
rennperamento > e l r attuale (lato della sa- 
lute. Ma, o che il sonno venga predo * 
o eh’ eflb indugi talvolta di più , egli è 
certo, che vieta sempre di una maniera > 
p che le medefime sono sempre in ogni 
uomo le circoftanze che lo precedono . 

La prima cosà che in noi succede nell’ 
addormentarci è lo ftupidirfi de’ seni! , i 
quali non più ricevendo le ederiori im- 
preflìoni fi rallentano , ed a poco a poco 
cadono nella inazione. Risulta da ciò che 
fi diminuisce, e fi perde V attenzione 5 la 
memoria fi turba , le paflìoni fi calmano , 
e viene a sconcertarli la serie de’ penfieri } 
C de’ raziocini . Sin tanto che 1’ uomo è in 
iflato di accorgerli del sonno , fi può di- 
re , che fi trovi allora soltanto al primo 
grado } egli non dorme ancora , ed altro 
non fa che sonnacchiare. Perchè >1 sonno 
porta chiamarli perfetto , bisogna ch’egli 
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più non abbia quella coscienza, e quel ri» 
fletruto sentimento di se médefirad, il qual 
dipende dall' esercizio della memoria . Alla 
Cupidìtà de’ senfi fi unisce ben torto la 
tenlìone , e la insormontabile refiftenza de’ 
muscoli j e quefto può dirli che fia il se- 
condo grado del sonno. Un tale stato pro- 
duce nella macchina parecchi fintomi, so- 
pra i quali può di leggieri farli o nerva- 
zione in quelli * che fi addormentano so- 
pra una sedia • Tali sono, l’ involontario 
movimento degli occhi , che si chiudono , 
e fi riaprono dà loro ftelfi , l’ abbaflarfi 
delle palpebre , ed il vacillare della terta , 
che cade all’ innanzi . Noi procuriamo di 
Sostenerla , - ma ella fi abballa ancor più , 
fin che ci manca affatto là forza di rial- 
zarla , il mento fi riposa sul petto , ed il 
sunno continua tranquillamente in quella 
attitudine; Per fin che la terta non fa che 
vacillare quà e là , fi ha da dire, che non 
fi fiano rilasciati ancor tutti i muscoli *5 
ciò succede bensì poco apprefldj ed il vo- 
ler nortro non balla ad impedire quello 
totale rilasciamento; Quando il Sonno fia. 
divenuto profondò * tutte fi trovano arre- 
natele funzioni volontarie, ©animali > non 

co- 
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così è però delle funzioni naturali , o vita- 
li , le quali fi eseguiscono anzi con maggior 
forza t Ecco il terzo cangiamento che in 
noi opera il sonno . La cozione degli umo- 
ri per mezzo del chilo meglio fi fa nel tem- 
po che noi dormiamo ■ Nello fiato di veg- 
ghia i movimenti naturali vengono alcuna 
Volta turbati da’ movimenti volontari, don- 
de succede, che la velocità de’ fluidi in cer- 
ti vafi fi aumenta , e per lo contrario in 
certi altri vieti ritardata. 

Il sangue fi spende allora, per così di-, 
te , in azioni efterne , e conseguentemen- 
te non è in iftato d’ innaffiare così abbon- 
dantemente le parti interne . La circola- 
zione di quefto fluido è molto forte in 
quelle parti del nofiro corpo , le quali fi 
trovano in movimento , e ciò è ghe del 
continuo spinge gli umori ne’ vali secre- 
tori, nel mentre che in altre per lo con- 
trario e sì fiacca j che il chilo può a fien- 
to convertirli in sangue • Un placido son- 
no riftabìliscé 1’ equilibrio per tdtto , i vali 
rimangono egualmente aperti, i fluidi han- 
no un corso uniforme , il calore fi conser- 
va nello fieflo punto, in somma niente va 
« perderli, t tutto ridonda in profitto del- 
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fì macchina. Da ciò viene, efie dopo un 
buon sonno 1’ uomo fi sente riftorato, pi» 
fresco, più agile, e pien di vigore. 

Tutte cotefie circcllanze efficacilfime de* 
vrebbonoeffere , miei cari Fratelli , a far» 
vi ognor più sentire la Bontà di Dio ver r 
so di voi. Quali opportuni preparativi egli 
adopera, e tpaali affettuose cure a fine di 
procacciarvi i benefici dei sonno! Ciò che 
di già'merira la vpftra attenzione, ed in- 
fieme la vollra riconoscenza , fi è , che il 
Sonno vienp accompagnato da ua totale 
aggravamento de’ seofi , e che ci sorpren- 
de all’impensata , senza che voi polliate 
avvedetene, e senza potervi mettere olia- 
celo . La prima di cotefte circoftanze il 
rende più profondo, e più rifiorente la 
seconda ne fa per voi una neceflità inevi- 
tabile . Qual mirabile Sapienza poi della 
Provvidenza non fi mantella nello scio- 
glimento de’ muscoli durante il sonno I II 
primo tra loro ad iftupidirfi è defìinato a 
servir di riparo ad nno de nollri- organi' 
il più prezioso, ed il più espollo a peri- 
colo , che è 1* occhio • Di fìtti appena ci 
disponiamo noi a prender sonno , che J4 
palpebr a fi abbaffa da per $p Beffa, ed irv 
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tale fituazione ricopre, e difende l’occhio 
fin che noi ci dettiamo* In altre parti del 
corpo i muscoli fi contraggono con mag- 
gior forza , perciocché il loro rilalfamento 
sarebbe incomodo , e pericoloso . 

In villa di tutto ciò , quanto mai io 
defidero che l’ora, in cui vi «disponete a 
godere delle dolcezze del sonno , fia mai 
sempre un’ora di riconoscenza verso il vo- 
ftro Celefìe Padre / Beneditelo non so- 
lamente di ciò ch’ei permette, che gli uni 
agli altri con un felice corso fi succedano 
i voftri giorni , ma per quello pur anche 
di avervi in maniera coflituito , che il son- 
no polla ricrearvi, e comunicarvi un nuo- 
vo vigore . Addormentatevi con quello 
penfiero, e quello fia parimente il primo, 
che al voftro spirito fi presenti , allorché 
yi dettate . . 


• . - ' ( 
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Meditazione sopra i Boschi , 
e le Foreste. 


r 

I Boschi formano uno de’ più bei quadri-^ 
che la superficie della terrà presenti a* 
noftri occhi i Non fi può negare che a 
primo aspetto quelle • bellezze non 'fiario 
bellezze selvagge , non iscorgendofi tute* 
infieme che 'un confuso ammaliò di alberi , 
ed una malinconica solitudine > ma un illu- 
minato olfervatore , il quale chiama bello 
tutto ciò eh’ è utile, e buono, è indubita- 
ta cosa j che mille soggetti vi ritroverà degni 
della sua attenzione. Andiamo dunque og- 
gi a vifitar le forefte: non pochi argomenti 
ci forniranno effe di ammirazione e di rico- 
noscenza . Ora che i palleggi nelle campagne, 
e ne’ prati non sono più così dilettevoli 
com’erano nella bella ftagione, le forefte c* 
interefleranno ancora più, e ci faranno guftare 
de’ veraci piaceri 5 conciotfìachè non vi ha 
parte alcuna che meglio inviti a meditare 
sopra la grandezza , e la bellezza della 
Natura di quello che un bosco solitario : 
.n " * U 
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la dilettevole oscurità , ed il profondo fi- 
fenziò, che vi regnano, ci portano al rac- 
coglimento , e risvegliano la noftra imma- 
ginazione. 

La moltitudine * e la divertirà degli alberi 
sono il primo oggetto , su cui lì fermano 
i' miei occhi* Ciò, che diftingue gli uni 
dagli altri, non è tanto la loro altezza , 
quanto la diverfirà che lì olìerva nella loro, • 
maniera di crescere, nelle loro foglie, nel 
loro legno • Il pino refinoso non fi fa in alcun 
modo pregiare per la bellezza delle sue 
foglie 5 elle sono ftrette , ed appuntate, 
ma fi mantengono lungamente, del pari che 
quelle dell’abete, ed il loro verde offerisce 
ancora nel vetno l’immagine della bella 
llagione. Il fogliame del tiglio , del fraffino , 
dell’edera è tutto altrimenti- bello e di- 
verfificato > il verde n’ è ammirabile > efTp 
ticrea e rinvigorisce la villa , e le foglie 
larghe ed intagliate di alcuni di quelli albe- 
ri fanno un piacevole contrailo con le 
frondi più * llrette e più fibrose degli 
altri . Non fi conoscono ancora . che 
molto imperfettamente le loro semenze, 
la loro ' fecdhdazione , e la utilità , di 
Cui poflono edere i loro frutti. A quanti 

B a ufi 
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ufi diverfi poi non serve il legname degli- 
alberi! La quercia aliai lenta nel crescere , 
e che non li rivede di toglie , se non 
quando le altre piante ne sono già coper- 
te , somminittra il legno più duro , che 
l’arte sa impiegare per una moltitudine di 
lavori , che sembrano sfidare il potere del 
tempo* Il legno più dolce fi fa servire ad 
altri usi 5 eiìccome ve n’ è più abbondanza, 
e cresce più prettamente* è perciò di una 
utilità più generale. Il legno delle forette 
è quello , cui noi dobbiamo una gran 
parte della solidità delle noftre abiuzioni , 
la coftruzione de’ vascelli , e de’ carri , e 
mille mobili , mille utenlìlj , che ci sono 
di un comodo indispensabile j etto con- 
tiene la principal materia , e il più na- 
turale alimento del fuoco, senza del quale 
noi non potremmo nè apparecchiare i no- 
ftri più comuni alimenti, nè fabbricare la 
maggior parte delle cose, che ci sono più 
necettarie, nè conservare la noftra sanità. 
L’induftria degli uomini pulisce il legno, 
lo ritonda , lo taglia , lo tornisce , lo scol- 
pisce, e ne fàuna quantità di lavori elegan- 
ti del pari che solidi . La Divina Sapien- 
za ha dittribuite le forette sopra la terra 

COJ* 


D. by Godale 




3. N.OTEMHt. Ai 

bon più o meno di economia o di ab- 
bondanza . In alcuni pad! non _ se ne 
trovano che di didanza in didanza , lad- 
dove in altri ingombrano più leghe di 
terreno , e fi alzano maedosamente nell' 
aria > La scarsezza del legname in certe 
contrade vlen compensata d'ali’ abbondanza 
che ve ne ha in altrei ed il continuo uso 
degli uomini , che ne fanno cosi spedo un 
soverchio consumo , gl’ incendj , e le rigi- 
de vernate, che tanto ne aflbrbiscono , non 
hanno potuto ancora esaurire quelli ricchi 
doni della Natura Uno spazio di venti 
anni bada a farci vedere una bella fore- 
tti dove nella nodra infanzia non appa- 
iavano che pochi balli cespugli , e pochi 
arbudi disperi! quà e là» „ 

-E non dovrò io riconoscere in tutto 
questo il Potere, e la Bontà del mio Pa- 
dre celede 1 Oh quanto è mai al mio in- 
tendimento .superiore la di lui Sapienza ! 
Se io mi folli trovato presente all’opera 
della creazione , chi sa quanto avrei tro- 
vato a dire su la produzione delle forede! 
Jo avrei forse preferito, de’ verzieri , e de’ 
-campi fertili . Ma 1! Edere, infinitamente 
saggio ha preveduto f diverfi bisogni delle 

B\ $ sue 
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sue creature, secondo i tempi, ed 1 luo- 
ghi j ne* quali effe fi trovano . -In effetto 
noi offerviamo , che i paefì , ne quali il 
freddo è più rigoroso , e dove fi ha più 
bisogno di legname per la navigazione , 
sonò appunto quelli che piu abbondano di 
forefte • Dalla loro disuguale diftribuzione 
risulta un confìderabile ramo di commer^ 
ciò, e de’ nuovi vincoli di corrispondenza 
tra gli nomini . Io fteffo partecipo dei nu- 
merofi vantaggi, che i boschi procurano 
agli uomini, e nel crear le forefte Dio ha 
avuto riguardo ài bene, che a me ne sa- 
rebbe venuto . Sii tu dunque benedetto ;, 
o Padre celefte, che ti sei degnato di*)0 
cu parti di noi, prima ancora che da noi 
* fi sentiffero i noftri bisogni , e prima che 
noi a te li potelfimo rappresentare . In ogni *• 
cosa ci ha . prevenuti la tua paterna Bon- 
tà: ah poffiamo noi corrisponderei ficcome 
dobbiamo, a tanti benefic), e pagarti il 
tributo di riconoscènza , di amore , e di 
lode, che ti è sì giuftamente dovuto! . 

Non è già l’uomo quello eh’ è ftato in- 
caricato di piantare > e di mantener le fo- 
refte . Tutti gli altri beni egli è ìnnèceS- 

fità di procacciarseli col travaglio > bisò- 

; ■'} c ■»■'* gna 
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gna eh’ ei lavori, che semini le sue terre,' 
ed il frutto che se ,ne ' raccoglie quanta 
mai corta di pene, e disudori alf agricol- 
tore ! Ma gli alberi dèlie forefte fra vo|u<* 
to il Signore tutti riserbarli alle sue cure ' i 
elfo è che li prende il pendere di piantar- 
li, e di conservarli, e gli uomini non han- 
no cfoe poca parte nel loro mantenimen- 
to. Elfi, crescono e fi moltìplicàno senza 
che noi vi ci prendiamo alcun penderò > 
efli risarciscono di continuo le loro per- 
dite con nuovi rampolli, e ballano sem- 
pre ai noftri bisogni. Chiunque voleffe ri- 
manerne convinto y bafta che dia una occhia- 
ta al seme del tiglio, deli’ aceto, e dell’ 
olmo . Da così picciole semenze escono'que- 
gli smisurati corpi, che sollevano fino alle 
nuvole le loro cime . Tu solo sei, o Si- 
gnore Onnipotente, che gli allodi, e che 
li mantieni pel corso di più secoli contro 
V impeto dei venti, e delle tempefie. Tu 
sei che sopra efli mandi di tempo in tem- 
po le rugiade, e le piogge, a fine di ren- 
der loro ogni anno una novella verdura , 
e per conservare in erti una specie d’ im- 
mortalità. La terra che softiene Ieforerte, 
non è già erta , che le forma , e fi ha pur 
■ B 4 da 
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da dire che non,è propriamente eflfa quel-» 
la che le nutrisce . La verdura , i fiori , er 
le semenze , di cui fi ricoprono j e fi spo- 
gliano gli alberi ogni anno , il succhio di 
cui fi fa un continuo diflìpamento , sono 
perdite, che a lungo andare eftenuerebbo- 
no la terra , quando fosse vero , ch’ella 
ne somminiftrasse la materia. La terra non ; 
è per se medefima se non una massa asciuf- - 
ta e flerile, che tira d’altronde i Succhi, 
ed il nutrimento, che somminifira • alle' 
piante • Non derivano dunque dalla' terra 
i principi del loro accrescimento, ma l’aria 
è quella che somminiftra copiosamente , e 
senza noftro soccorso 1’ acqua , il sale , Y 
olio, il fuoco , e. tutte le altre materie, 
delle quali ciascun albero ha bisogno • 

O uomo ricolmato di tanti benefici 
leva i tuoi occhi verso quel grand’ Essere , 
il quale fi compiace di farti del bene • Le* 
forefte sono gli araldi della di lui Bontà 
e tu ti renderefti colpevole di una eftrema 
ingratitudine, dove non riconosceili quello 
beneficio , intanto che quafi ogni pane del- 
la tua abitazione può fartene sovvenire. 

x à 
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Prove sperimentali , e quotidiane 
della Divina Provvidenza . 

• ?.. ■ • , . 

P R ovati un poco, o Crifiiano , a farò 
la enumerazione di tutt’ i benefìci , 
che ti ha fatti la Misericordia di Dio dal 
primo momento di tua efifienza fino al 
presentò* Potrefti tti annoverare le fielle? 
In fimil caso sareftì appunto, se ti accin- 
, gelfi ad enumerare i beni , di cui ti è 
flato liberale il Signore nel solò spazio di 
uh anno • Che sarebbe poi , se di tutti 
quei fi tratta/Te , onde ti ba Iddio ricol- 
mato per l’intero corso di una vita, che 
forse è già fiata affai lunga I Che sareb- 
be delle grazie, che bai ricevute nella tua 
fanciullezza, e cbe da te furono già po- 
lle in obblio , delle notti cbe bai paliate 
tranquillamente m un dolce sonno , degli 
alimenti onde bai tratto conforto e vigo- 
re ! Da quanti pericoli vìfibìli ed invifibili 
ti ba infino ad ora liberato la di lui de- 
lira ! Quante volte ba Dio provveduto ai 
tuoi bisogni, confondendo la tua incredu- 
lità 
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f;,,T del S.gno.'e, che la s ua ma . 
no ha difesa per dattf aita' 0<m* • 

no della tua vita ha aumentata lì i™”' 
*, Avori del tuo Dio. La sj fio»" fi 
e r, onorata verso di te ogni volta ehi il 

E P ehi f 3t0> e<ì hl com P'“to ilsno 
che ti U sarem T ?“ a " K *"* 

misericordia ve» di L^Tl P°r h “ 
servandoci, che n ^ n ij* * Pencoli pre- 
da te L; i? 1 con oscevano allora 
fuor chp i 1 co § nj * Zj *°ne non avrai 

fuor che ne! mondo a ^ venIre r • 

^he diremo^ noi dei beni, della Gra- 

sù Cri/lo tU rb fil r p° dc ° mperato d * Ge- 

«rada dell! sabre c £"?f° '’r^" > 

■ > “j cne tu non lìi nain Ir» 

mezzo alle Tenebre d?lhr^-r\ ° n 
seno n -A* , 'delia Gentilità, ma nel 

Criftianefimo , che Dio fi adone 

" «"guarnente per la tua santificò 

quefie a'tret^a ^ er ^ €ZIone 3 non sono elleno 
della sua t Pr ° Ve d * SUa Bonti > e 

.■ i a sua . tcn era compagne / 

• a'L ^p acc ^ e ^ ranco malagevole anzi 
imponibile impresa è da r ; pu f arfij J caU 
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colare f immensa serie deibenefic;, die in 
una vita di parecchi anni 1’ uomo riceve 
dalla Bontf. del Signore, riftringiti , mio- 
caro Lettore, zè sol giorno y e fiudia- 
ti almeno di far la somma di quelli sol- 
tanto, che fi rinnovano al rlnuovarfi dt 
ciascono dei tuoi giorni . La luce , gir ali-» 
menti , le forze Per lo travaglio , il sog- 
giorno che abiti, le relazioni su le quali 
fi fonda la tua felicità , i varj paflatempi , 
e i piaceri cotanto diverfificati della tua 
vita , quanti favori sono mai quelli , ai qua- 
li non fi fà da te forse 'mal ribellione ! E 
chi sa pure quanto poco à quello date fi 
rifletta* a quello che di tuft’^ltro più im- 
porta, ftante che da effe la conservazione 
dipende della tua vita! io voglio dire la 
facoltà che hai di respirare. In ciascun mit- 
nutò tu respiri almeno dodici volte: eCCò 
dunque in ogni minuto dodici beneficj ‘, 
ciascun dèi quali è così essenziale , > che sen- 
za di effo saréftt incapace di riceverne qua- 
lunque altro . » Con la respirazione Iddio fi 
conserva ancóra le facoltà dell’ intelléttcf fe 
della volontà * e le membra' del corpo’. 
Supponiamo, che l’ anima faccia trenw tì- 
perazioni solamente in ciascun minuto y e 
*. . non 


Digitized by Google 



/ 

1$ 4> N 6 t È k fe fc ej' 

«on contiamo, secondo il càlcolo Ài Me- 
dici , che seimila parti del noftro corpo * 
cui Dio mantiene ogni momento, quali 
maraviglie non verremo noi 4 discoprire 
iti questa conservazione l Imprrciocchè se- 
condo un tal calcolo, tu ree vi da Dio 
ogni minuto dodici* benefiq relativamente 
alla respirazione*- trenta relativamente alle 
facoltà dell’intendimento, e della volontà, 
sei mila relativamente, alle parti, c.£ com- 
pongono il corpo . Per conseguenza adun- 
que 6 cj.t' sono le grazie che Dio ti con- 
cede in ciascun .minuto * e tir ne ricevi 
3^0510., per ogni ora della tua vita. Ahi 
pollano queste giornaliere sperienze delfo 
Provvidenza* e della, Bontà ilei tuo Dio 
lare le più forti , e le più durabili .im- 
prellioni sui tuo cuore! Le faranno elle- 
no certamente, se l’anima tua è suscetti- 
bile di qualche movimento di riconoscen- 

S * • \ 

1, se in te non, e spento accora o-, 
gni sentimento della grande?# delle divi- 
ne beneficenze, e del tuo proprio demeri- 
to, egli è imponibile che. non ti fi detti 
nel cuore una viva gratitudine pel Con- 
servatore della tua vita. Per mantener pe- 
rò nel tuo cuore una viva memoria 4 dei 

be- 
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beneficj di Dio , sovvengati di farne il 
calcolo frequentemente . Quanto più ti 
applicherai tu a sì lodevole occupazione» 
tanto maggiormente altresì sarai dispoltoa 
magnificare il Signore Dio tuo, e tanto 
maggiormente troverai le tue delizie nel 
celebrare le sue lodi. 


NOVEMB li E. 

Diversità dei Venti. 

. . • * 

U NA gran diverfità fi oflerva trai Ven- 
ti • In alcune regioni elfi sono co- 
llanti per tutto 1' anno , e spirano sempre 
nella medefima direzione j in altre parti 
variano in certi tempi, ma sempre secon- 
do certe e collanti leggi . Nel gran Mare 
tra i due Tropici , e qualche grado fuori 
dei Tropici, regna un vento d’ EH, il qua- 
le dura tutto 1’ anno senza alcuna coniìde- 
rabile variazione . Al Nord della Linea il 
vento spira verso II Nord-Eli , ed al Sud 
della Linea spira verso il Sud-Eli, e que- 
llo più o meno secondo la pofizione del 
Sole . Ciò però lì ha da intendere del, 

ven* 
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vento, che regna Ifi 'pièno mare, imperi* 
ciocché l’oppòfizione delle isole, e dei gran' 
continenti poflono variare la direzione del 
vento a segno, che in* certi lìti divenga 
Nord -Eli. Nelle parti meridionali dell* 
Oceano regna per lo più tm vento d’Oveft. 
A misura che ci avviciniamo alle colle , 
il vento fi fa conoscere più variabile , e 
più ancora lo diviene nella terra ferma . 
Il vento collante dell’ Eli è principalmen- 
te prodotto dal calore , che il Sole comu- 
nica alla noltra 'atmosfèra. Nel mare del- 
le Indie vi sono dei venti, che fi chiamano 
venti di palléggio , ©monsoni, i quali spi- 
rano per tre o sei meli dell’anno dal me- 
defimo punto, e per un eguale spazio di 
tempo dal puntò oppofto. Le loro cagio- 
ni non sono forse ancora ben determina- 
te, ma pare quali certo , che fi debbano 
cercare nella variazione del caldo 3 e del 
freddo, nella pofizione del Sole j nella na- 
tura del suolo, nella infiammazione delle 
meteore, nello scioglimento dèi vapori in 
piogge , ed in altre limili circoflanze * Vi 
sono, dei mari, e dei paefi, i quali hanno 
dei venti, e delle calme che loro son pro- 
prie . . Nell’ Egitto , e nel Golfo Perlìco re- 
gna 
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gna sovente nella fiate un vento Infocato , 
che impedisce la respirazione, e consuma 
tutto» Al Capo di Buona Speranza fi ve* 
de talvolta formarli una nuvola , che dal 
naviganti c li chiama la nuvola funèftà', 
l’occhio di bue j da principio non è che 
una piccola cosa > ma s’ ingrandisce -a vifta 
d’occhio, e produce ben pretto una delle 
più terribili e furiose tempefte. 

I Venti incollanti, e variabili, i quali 
non hanno alcuna direzione, nè alcuna fis- 
sa durata, . regnano su la più gran parte 
del Globo » Egli è vero , che certi venti 
poflono spirar-più 'spetto in un Inogo che 
in un altro j ma non succede ciò in tem- 
pi filli, e cominciano, e cettano senza al- 
cuna regola . Efli variano a proporzione 
delle diverse cagioni, che sconcertano 1’ 
equilibrio dell’aria. Il caldo, ed il freddo, 
la pioggia, e il bel tempo, le montagne, 
e fin anco gli ftretti , i capi , ed i pro- 
montori pottono affai contribuire ad inter- 
rompere il loro corso, ed a cangiare la 
loro direzione . Vi sonò indubitatamente 
più altre cagioni delle diverse modifica* 
2Ìoni , ed agitazioni dell’ aria , ma che ri* 
mangono ancóra a tìói sconosciute." • 

Una 
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Una cosa Angolarmente rimarcabile è 
ciò che avviene ogni giorno, e quali da 
per tutto poco avanti il levar del Sole. 
Allorché sull’ aurora *T aria fi trova inte- 
ramente in calma, e tranquilla , qualche 
momento dopo fi sente un vento molto 
senfibile , il quale comincia all’ avvicinarli 
del Sole , e continua altresì per qualche 
tempo dopo che il Sole elevato. Ciò de- 
riva indubitatamente da quello, che Taria, .. 
riscaldata dal Sole sorgente, fi rarefò, e di- 
latandoli deve spingere verso 1’ occidente 
l’ aria contigua > ciò produce neceflariamente 
un vento d’Elt, il quale va ceflando po- 
scia per noi a misura , che ci troviamo 
in un’ aria più calda . Per la Italia ragio- 
ne il vento d' Hit dee non solamente pre- 
ceder sempre il Sole nella Zona torrida, 
ma ha da edere ancora molto più forte 
che ne’ nollri paefi y perchè 1’ azione del 
Sole c molto più moderata nei noltro cli- 
ma , che in vicinanza della Linea . Si sen- 
te dunque collantemente nella Zona tor- 
rida un vento di Oriente in Occidente , lad- 
dove al contrario il vento d’ Ovell vi c 
jrariflimo. 

Voi vedete dunque l o mio Lettore j 

che 
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(he i venti non sono già un eletta del 
caso, e de’ quali non fi pollano aflegnar le 
cagioni , e scorgerne il fine , Così in que- 
lla come in ogni altra cosa il Creatore 
ìmnifefta la sua Sapienza , e la sua Bon* 
tà . Egli ha ordinate le cose in maniera % . 
che i venti si levino di tempo in, tempo , 
ed è rara cosa che vi sia un’afToIuta cal- . 
ma . Egli regola il movimento, la forza , 
e la durata de’ venti , e loro prescriva il 
corso che hanno da tenere. La Cella loro 
diverfità ha i suoi confiderabiii vantaggi r 
dopoché una lunga Cecità ha fatto languir 
gli animali , e le piante , un vento che 
viene dalla parte del mare , e che ‘è cari- 
co di quantità di vapori, difleta i campi, 
ed i prati , e rianima tutta la Natura . 
Quando fiali riempiuto un tale, oggetto , 
un vento asciutto, che viene dall’ Oriente , 
rende all’aria la sua serenità, e riporta il 
bel tempo % Il vento del Nord porta seco 
una gran quantità di particole glaciali;. e 
porta, via, e precipita tutti i cattivi vapori 
dell’aria d’autunno. Infine all’acuto vèn- 
to del Settentrione succede il vento del 
Sud , che viene dalle contrade meridiona- 
li, e riempie l’aria del suo vivificante ca- 
Xom. XI. C lòre . 
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ìore» Mediami quelle continue variazioni 
de’ venti la fertilità , e la sanità fi man- 
tengono su la terra* 

Facendo quefie rifleflìoni chi potrebbe 
non adorarti , o Signore , che 1* Arbitro 
6ei de’ venti, ed il Monarca della Natu- 
ra/ Tutti gli elementi sono nelle tue ma- 
ni , ed al suono della tua polente parola 
fi mettono in furore, e fi calmano. Quan- 
do tu l’ ordini >. mugghiano glioragani, e 
le tempefte, e padano di mare in mare * 
e di clima in clima j ma ad un tuo cen- 
no rinasce la calma per ogni parte. Non 
dovrò efler io dunque tranquillo su la mia 
sorte, giacché essa è parimente nelle tue 
•mani? Tu > che i venti dirigi, ficcome a 
te piace , non potrai altresì felicemente re- 
golare i miei delfini ? Ed intanto che pet 
tuo ordine tutte le variazioni de’ venti con- 
corrono al bene delle tue creature , non 
saprai tu fare altresì contribuir tutte le vi- 
cende della mia fortuna, alla mia vera fe- 
licità? 

. > J 

• • » 

% 

t * * » % > 

6. NO- 





La Caccià. ■ . > 

. ‘ • ,f '.’ • * 

L A Caccia è uno de’ principali divertii 
menti , in cui suol pattare il tempo 
uir certo ordine di persone in q uetta fta- 
gkme ; Sarebbe però da defiderarfi } che 
non se ne facette più conto di quel che 
merita 3 concioflìachc 1’ imperio che l’uo- 
mo ha sopra gii animali, ed il piacere eh’ 
ei trova nel soggiogarli - 9 non va quasi mai 
scompagnato da qualche sorta di crudeltà. 
Ceruj volte , io noi niego , neceflària è U 
morte degli animali , perchè da hoi fi potta 
farne quell’uso, a cui sono deftinati , o 
quando la soverchia loro moltiplicazione 
potrebbe a noi rende ri j incomodi e fórse 
anco di danno 3 ma in quette circoflanze 
medefime attenendoli 1* uomo da ogni bar- 
barie dovrebbe aver cura di render loro 
la morte men - tormentosa che fosse poffibi- 
le . Ciò non pertanto noi veggiamo per 
mala sorte quanto poco rispettata fia neb 
la maggior parte delle caccie qnefta così 
gì ufta legge che ci vien prescritta dalla 

C z Na- 
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l^Jatura . L’ uomo vi si moftra quafi sem? 
pre un tiranno più sanguinario ancora di 
quelle feroci beftie medefime, che da lui 
fi perseguitano . (Quanto non è mai disgUt 
fiosa per un cuore senfibìle Ja maniera che 
fi adopera per uccidere una lepre , o per 
far correre un cervo? Io non arrivo cèr- 
to a comprendere , come possa darsi il no- 
me di piacere innocente a quell’ inseguire , 
che da’ più falli con una spezie di furore 
un povero animale, che fugge davanti a 
noi nelle più mortali angosce , finché spos-r 
sato di flanchezza , e di spavento cade a 
terra mandando gemiti compafiìonevoli > e 
spira nelle più orribili convulsioni . Quale 
umanità può supporli in chi non fi sent^ 
•commoflb a fiffatto spettacolo, in chi non 
provi il menomo movimento di compatito- 
ne? Il comperare # un piacere con la mon- 
te di una innocente creatura è un compe- 
rarlo troppo caro, ed è un dannoso pia- 
cere quello che forma un’ abitudine alla 
ferocità , ed alla barbarie > avvegnaché è 
imponìbile , che il cuore di un uomo , il 
quale ama appaffionatamente la taccia , <e 
che fa in efla confiflere la maggior parte 
della sua felicità, non perda a poco a po- 
co 
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co il dolce sentimento dell’ umanità • Un 
tal uomo diverrà ben pretto crudele e san- 
guinàrio; egli non ritroverà piacere che 
nelle scene di diftruzioné e di orrore , ed 
éflendofi accottimato ad édere insenlìbile 
per gli animali , non tarderà molto a di- 
venirlo ancora per i suoi, limili . In ge- 
nerale non mi sembra, che la caccia polla 
conciliarli cori i grandi doveri , a’ qualinoi 
lìamo chiamati . Senz* parlar della perdi- 
ta del tempo, perdita di’già conlìderabile 
per se medellma j, non può negarli che là 
caccia non (là una di quelle occupazioni ^ 
che seco portano un soverchio divagamen- 
to, e riempiono la immaginazione d' idèe 4 
che non sono gran fatto compatibili con 
le serie è doverose occupazioni . Mancano 
fórse all’ uomo trattenimenti più dolci ^ e 
più nobili, e più acconci a sollevaré, ed 
a ricreare lo spirito , cosi che debbalì ne- 
celTariamenté far uso di quelli tumultuo!! 
piaceri, i quali non permettono all’ anima 
1* uso dèlia riflelfione ? 

La caccia sarà sempre riguardata cóme 
una occupazione sospetta e pericolosa da 
chiunque abbia coftumi* e Religione J im- 
perciocché Come può édere che flon dia 

C i ” gran 
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gran sospetto dì se ut* piacere , il quale 
porge occafione a tanti disordini? Qual pre- 
giudizio non viene a soffrire la sanità da 
un esercizio così violento, e dal repentino, 
paffaggio dal caldo al freddo! Quanti ec «t 
celli , quanti giurameli , quante crudeltà ' 
non fi permettono quelli , che prendono 
tanto piacere in quella occupazione I Che 
flrapazzo non fi fa de’ cavalli , de’ cani e 
perfino degli uomirfi/ Qual devaftamento 
non fi cagiona rie* campi , e ne’ pascoli l 
E fi potrebbe riguardar tutto ciò comeco- 
. se da nulla, c^e non meritino alcuna at- 
tenzione , e delle- quali npn fi> debba fare 
alcuno scrupolo? 

Se noi folìlmo saggi , andremmo in trac- 
cia di piaceri più innocenti, e più puri , 
i quali , senza anche .prenderci noi molta 
briga , ci fi presentano spontanei per ogni 
dove, e non ci poffono' giammai venir me- 
no . Balla solo che ci miriamo all’ intor- 
no, per iscorgere quanti piacevoli oggetti 
ci fi offeriscano per . ogni parte dalla Na- 
tura, uno più dell’ altro accomodati a pro- 
curarci la più dolce soddisfazione . Il cic- 
lo , la terra , e tutta quanta la creazione » 
le belle arti, le scienze , il travaglio , i 

fr, ? N > O no* 
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noftrl senfi, il commercio de’ noftri amici 
in somma qua fi tutto ciò che ne circonda , 
c’ invita alla gioja , e ci offerisce de’ piace- 
ri. Perchè dunque mai volerti oftinare a 
correr dietro a’ groflolani , e tumultuo!! di- 
vertimenti, i quali lasciano sempre dopo dr 
se il disguido, e i rimorfi? Noi abbiamo 
di già in noi ftefli una copiosa sorgente di 
piaceri, una moltitudine d’inteHettt/ali, e 
morali fecoltà , la coltura delle quali può 
ad ogni iftante procurarci qualche nuova 
soddisfazione • Ecco in che precisamente 
confitte la grande scienza del filosofo, e del 
Cristiano 5 egli ha l’arte di effer felice sen- 
za aver bisogno di grandi apparecchi , sen* 
za molto dispendio, e maffimamente sen- 
za che niente vi scapiti la sua virtù. 
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Il Saie comune . 

*' , ' " * .A 

I L condimento y di cui maggior uso fi 
faccia generalmente, e che fi renda ne- 
cellario del pari al ricco che al povero , 
al Re‘ che al pallore , è il Sole comune . 
Il sapore di elfo è così aggradevole * ed ha 
proprietà così eccellenti per là digefiione, 
che può riguardarli come uno de'piùpre- 
ziofi regali, , che ci fiano fiati fatti dalla 
Natura . Ella ce lo procura in differenti 
maniere* Gli abitanti dèlie colle lo rice- 
vono dal mare» Per procurarsene ftavano 
su la riva certe larghe folle, che fi chia- 
mano saline , intonacandone il dì dentro 
con dell’argilla, acciò ritengano l’acqua^ 
che il mare non lascia di portarvi allor- 
ché fi trova in agitazione 5 l’ acqua rite- 
nuta in cotefie folle fi svapora ben prefio 
pel calore del Sole, e lascia nel fondo* una 
grande abbondanza di sale* In altre parti 
fi trovano delle sorgenti , delle fontane , 
de’ pozzi , e de’ laghi fin anco di acqua 
salsa i per trarne del sale se ne fa svapo- 
ra** 
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rare l'acqua sul fuoco in grandi cSld?, 1 ® ì 
In alcune contrade si è ancora di più ; 
imperciocché il sale vi fi trova in mafie 
solide nelle montagne: le minière più fa- 
mose sono quelle della Catalogna, e della 
Polonia. Quelle differenti specie di sali fi 
rafiomigliano nelle loro principali proprie- 
tà. La sperienza ha fatto vedere *.che il 
sale disciolto nello fìomaco e negl’ iiyefti- 
ni ha una virtù digeftiva , ed impedisce 
la putrefazione , e la soverchia fermenta- 
zione, degli alimenti. Per quello se nè fa 
uso dalla Medicina interiormente per fa- 
vorire e ri/labilire la digeftione } per ri- 
mediare alle crudezze dello ftcmaco , alla . 
perdita dell’ appetito, ed alle coftipazioni . 
Non Sólamente discioglie le flemme e le 
yiscoìità j che tolgono l’appetito, ediftur- 
bano la digeftionèy ma è pure un ottimo 
ilimollfote per 1 q ftomaco^ del quale irri- 
tando leggiermente i nervi , nè favorisce 
per questo modo le operazioni. Il sale co- 
mune è dunque un eccellente digeftivo , 
ed il migliore forse che vi abbia nella Na- 
tura • Gli altri sali agiscono con troppa 
violenza, oppuré sono algufto troppo spia- 
cévoli per farne il condimento di tutti gli 
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alimenti. Ma il sale comune opera blan- 
damente, contribuisca in gran parte alla 
cottura di tutti i comeftibili , e previene 
la putrefazione , cui per la maggior parte 
sono disporti .. 

Il sale è dunque uno special beneficiò 
della Natura , del quale però noi non fac- 
ciamo quella (lima che merita, quantun- 
que .ne godiamo cotidianamenre . Io vorrei , 
miei cari Lettori , che vd facefte un pò 
più di attenzione , e che Infieme vi fi de- 
flaffe nel cuore quella riconoscenza che e- 
fige un cosi prezioso regalo . Ah h se voi 
forte un. pò più accurati a riflettere a’ gior- 
. vnalieri beneficj , che a voi fa il Signore 
in cose , alle quali non punto fi bada , 
quali argomenti mai non avrerte di rico- 
noscer^ e di celebrare la di lui Bontà i 
La maggior parte degli alimenti vi pare- 
rebbono infipidi , e senza gurto , se forte pri- 
> • r vi del sale , che aumenta di tanto il loro 
sapore, e dà loro quel senso per cui piac- 
ciono: benché questo è ancora il minore 
de’ suoi vantaggi j imperciocché, ficcome 
abbiamo oflervato, erto è della più grande 
utilità per la nortra sanità . Io mi filme- 
rei pur fortunato , se quella meditazione 

•l 
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vi avelie insegnate* ad apprezzare quello 
'beneficio del Signore- più che non avete 
fatto finora. Il voftro cuore fi fortifiche- 
rebbe vie maggiormente nel bene: voi vi 
afluefarefle a riflettere su i favori , de’qua- 
li Iddio Vi ricolma , ed a benedire il vo- 
stro grande Benefattore. 

Il sale dee parimente intereflare per un 
altro riguardo ogni oflervatore delle opere 
della Natura. Le più piccole particelle del 
noftro sale comune sembrano tutte taglia- 
te a otto angoli , ed a sei facce iìccome 
un dado , donde dee derivare che la mag- 
gior parte delle mafie di quella specie di 
sale ’fi accodino alla figura quadrata o cu- 
bica . In quello ancor non fi può non ri- 
conoscere la mano dell’ Altifiìmo , che ha 
data a’ sali una forma invariabile , e dal 
principio gli ha tagliati su lo fleflb mo- 
dello • Quella figura sempre regolare e 
sempre la Ile (fa è una, troppo evidente pro- 
va , che non debbono elfi la loro origine 
al caso, o ad un cieco moviménto di par- 
ti, ma alla volontà di un ElTere .intelli- 
gente . Quello pender© è troppo impor- 
tante, e troppo necelfario alla noftra jran- 
quillità, perchè niuna occafione da noi fi 
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trascuri di spedo richiamarlo alla mente J 
e d’ imprimerlo sempre più rulla noltra .» 
anima. 
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Il Sistema del Mondo. 

». * » r « 

F in qui, mio Lettore, noi ci fiamo oc- 
cupati della Terra , cioè di un glo- 
bo il quale non è altro che un punto in 
confronto dell’ immenso Uniuerso . Solle- 
viamoci, al presenre fino à quegli innùme- 
rabili Mondi, all’ aspetto de’ quali il -pun- 
to, che noi e tanti milioni di altre crea-, 
ture abitiamo, fi eccliflerà a noftri occhi, 
e sembrerà annichilarli . Esaminiamo, me- 
ditiamo , è adoriamo » , .. 

Il Sole che tutto vivifica, fi trova qu?- 
fi al centro del Mondo, e senza muoverli 
di luogo nello spazio di 2,7* giorni e 1 2. 
ore gira intorno al suo alle da Occidente 
in Oriente • Intorno al Sole girano tutti 
i Pianeti da Mercurio fino a Saturno de- 
scrivèndo delle orbite allungate } o delle elis- 
Mercurio, che di tutti quelli globi è 

* ti 
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51 vicino al Sole, fa la sua rivoluzio- 
ne in SS. giorni) ma in cosi pocadiilan- 
za dal Sole , che per lo più fi trova im- 
merso ne* di lui raggi in guisa che è quali- 
-sempre inviabile per noi* Venere descrive 
una maggiore eliffi, e compie il sub cor- 
so in poco più di 224. giorni. La Terra 
ha bisogno di un anno per fare la sua ri? 
voluzione > ed in quello annuale viaggio 
è accompagnata ‘dalla Luna- Marre com- 
pisce il suo corso in 687- giorni. Giove 
con le sue quattro lune in 12* anni o 
circa 5 e finalmente Saturno, che di tutti 
i Pianeti da noi conosciuti è il più di? 
flante dal Sole , fa con i suoi cinque sa? 
telliti , il giro dell’ imperio solare nello spa- 
zio di trent’ anni . Ma sono forse quelli i 
confini dell’ Universo ? No certamente • 
Un grandiffimo spazio al di là di Saturno 
è la regione delle (Ielle fide , delle quali 
la più vicina a noi è d : flante dalla Terra 
27400. volte più che il Sole, quantunque 
la diftanza di elio dal nollro globo , allor- 
ché se ne trova più lungi, fia di 22000. 
semidiametri della Terra E quanti altri 
globi, che noi non potremmo scoprire > 
pollano ancora occupare l’ immenso spaziq 
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che fi trova ira Saturno e le Delle fi/fe !• 
Ma come può egli supporli che il Sole^. 
che noi vediamo percorrere giornalmente 
in il. ore la metà del Cielo, fi trovi im- 
mobile lei centro del Mondo? Noi veg-> 
giamo* noi la mattina ali* Oriente, e la.se-; 
ra all’ Occidente ? Cnmè può ftare< chf la 
Terra fi mova continuamente ' intornei al 
Sole* senza che noi ce ne avvediamo? Que- 
lla obbiezione j'Ma quale altro fondamento 
fton ha che la illufione de* senfi , non è 
aflolutamente di alcun peso. Nel paffaggio 
di un'lfìume ci accorgiamo noi forse del 
moto della ‘barca ? e viaggiando su un ba- 
ttimento, o in una carrozza , non ci sem*> 
bra che tutto fi mova intorno a noi,.eche 
gli oggetti che ci sono davanti * pallino 
succedi vamen te , non ofianté che realmen- 
te rimangano immobili'? Qualunque iliu- 
fìone venga . a noi fatta .-da’ senfi a quello 
riguardo , la nottra ragione è obbligata a 
riconoscere la verità , e la sapienza del fi- 
ttema , che. suppone 1 il movimento dellst * 
Terra . La Natura opera; • sempre per le 
vie le più-corte , le. più facili , e le più 
semplici • Polla la sola rivoluzione della 
Terra intorno al Sole> non fi ha da du- 
. r tar 
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far fatica a render ragione delle differenti 
apparenze de’ Pianeti, delle loro retrogra- 
dazioni, e de* loro movimenti dirètti .:E 
non è égli molto T‘ù naturale ì e più fa- 
cile, che la Terra giri intorno' al suo as- 
se in 24. óre , di quello che corpi così 
grandi ficco me sono il Sole e i Pianeti 
Tacciano la "doro rivoluzione intorno alla 
Terra nello ftéllo spazio di tempo vale a 
dire in 24. ore ? Una pròva ineontrafla- 
bile, chè il Sole, è non già la Terra , fi 
trova al centro del Mondo , fi è , ?che i 
movimenti e le diflanze de’ Pianeti hanno 
rapporto al Sole , e non aila Terra 5 edo- 
ve da noi fi supponga il contrariò , che 
diverrebbe l’armonia, e la conformità per- 
fetta che ha luogo in tutte le opere del 
Creatore ^ Ma nella n offra jpotefi ogni 
Pianeta ha gli ftefli movimenti , che noi 
attribuiamo alla Terra. 

Quella meditazione sul fiìtema del Mon- 
eta non può effer più acconcia di quèllo 
che è a darci le più grandi idee del nò- 
fi 1 ' 0, adorabile. Creatore , ed a farci più 
vivamente sentire la noftra pitciolezza . 
Con qual piacere non paffa il noflro spi- 
rito da uoa idea all’ altra perdendoli nella 
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contemplazione di. questi magnifici oggetti { 
Con quain^pfinjenti di ammirazione, p del- ’ 
la piu profonda .venerazione non sente egli 
la grandezza del suo pio! Egli é ver^t^ 
che i limiti delftynano intendimento, qon e 
ci permetteranno giammai di, ayere quag- 
giù- una ^esatta e perfetta, conoscenza delty. . 
dupofizione del del Mondo.^n^ 

molto è quello cfce ne sappiamo per '^ ìc 
ser convinti che tutto è ./iato ordinato e 
disposto .con. una Sapienza , e con una Bon- 
tà infinita , e che npn fi può immaginare 
un fi/teraa più bello , più regolare , 
degno dell' Efiere infinito , e più vantag- 
gioso a qualfiyoglia su^ creatura-, 
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L * Inazione della noftr’ anima duraqte 
• sonno non è già tale, che le di lei fa- 
coltà filano allora aflblutamente, senza- eser- 
cizio. Noi abbiamo nel. tempo del sonno 
delle idee, e delle rappresentante £ ed C 
quello, un elfetto dell’azione della facoltà, . 

* . \u .*\r; 
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riflelfiva dello spirito, la quale in noi ope- 
ra eziandio in quel tempo . La maniera j 
con cui vediamo allora le cose, è ciò che 
chiamali Sogno . L’anima non vi ha per 
se molta parte , a riserva di ciò eh* è re- 
lativo alla memoria 5 e quella facoltà an- 
cora meno appartiene all’ anima ragionevo- 
le che all* animale . Facendo qualche rifles- 
sione su i proprj sogni, ed esaminando per- 
chè sono elfi ordinariamente così sconnes- 
si, e sì mal legatile perchè le cose, che 
ne rappresentano , sdmo così bizzarre , lì 
troverà che ciò principalmente deriva dall’ 
efler noi esercitati allora dalle sensazioni 
più che dalle percezioni . Ci rappresentia- 
mo esempigrazia delle persone non mai ve- 
dute, o che sono da lungo tempo già tra- 
paliate. Quelle le veggiamo come viventi, 
èd aver parte con cose che attualmente 
elìflono. Se l’anima agilfe ne’ sogni ficca- 
rne nella vegghia , le ballerebbe un istan- 
te di riflelUone per rillabilir l’ordine tra 
idee sì mal con nelle e confuse . Ma per 
lo più la di lei attenzione fi rillringe a 
ricevere ed a seguire le rappresentazioni 
che le fi offeriscono . E quantunque gli 
oggetti fi presentino con vivacità , elfi so-* 
Tom. XL D no 
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ho ouafi tempre accoppia» con bizzarria ■ * 
-’é non hannò punto di succeflìone regola- 
v ìè. r L6 sensazioni fi succedono' senza che 
r t anima lé combini y e le ponga in ordi- 
c rie / Non fi Hanno dunque che delle sen- 
sazioni i ma puntò di nozioni y concio&a- 
chè quelle non hari luogo , se non quando 
Y anima fi trova umiliato di comparare le 
Sensazioni , e di agire su le idee ;C>e#a 
ricevuto per mezzo de senfi 'J Quindi.; li 
può dedurre, che i sogni non hanno Ja lo- 
ro sede , che nella batta regione .dell ani- 
ma,* o nelle facoltà inferiori , che. non, :^o- 
nò punto prodotti dalla di lei forza iaoyri 
ce , e non pottono rapportarli che alla re- 
miniscenza animale* ^ 

E’ una cosa ben Angolare, che ne sogni 
fuomo non s’immagina mai di sentire ; 
ina solamente di vedere . Ed un altra co- 
sa piti Angolare ancora fi è, che lel.HBfU- 
gjini che fi veggono , sonò perfettamente 
raflomiglianti > e tutti gli oggetti fi dipin- 
gono al naturale . Sembra y che quadri 
-così veri , e così regolari non' poffano ve- 
nir disegnati che dall’anima , di un pitto- 
re 5 eppure per quanta esattezza fi trovi inf 
quelli disegni , sono etti eseguiti ne s °S nt 
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da quelli ancora., che , non hanno alcuni 
idea dell'arce del disegno^ I più bei pae- 
saggi y ' che. non fi saranno mai esaminati 
’ con rifleflione, fi presentano in sogno con 
" tutta la verità* e con tutta la regolarità 
che potrebbe-; dar loro il più abile -arte- 
c f 4fce: , 'i h , " y’I . 

’l In ■ quanto alle cause accidentali de’ so- 


gni f per -ii qoali vengono a, rinnovarfì an- 
tiche sensazioni , senza il soccorso di, ai- 
timi attuale e presente impreflione , con- 

- «viene offervare^ che nello fiato di un son- 

9 . 4 

"■-no protondo non fi sogna giammai , per- 

- ciocché tutte sono allora addormentate le 


sensazioni y * e tutti, i loro organi sono co- 
me inacceflibili 3 tutto allora dorme, tanto 
il senso interno , quanto i senfi efieriori „ 
Ma il senso interno , che fi addormenta 
pel primo , è il primo altresì a risvegliarli: 
perciocché è più vivo , e più attivo * é 
perchè può efler più facilmente scotto che 
senfi efieriori. Il sonno è allora più im- 
perfetto e più leggiero > e quello è propria- 
“ mente il tempo de’ sogni . Le precedènti 
■ sensazioni , quelle malfima mente , su le 
quali non fi è fatto punto di rifleflione , 
* ' fi' rinnovano * il senso interno, che per la 

t> i ina- 
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inattività de’ sentì efteridri non può occu-* 
parli d’ impreffioni attuali , fi esercita , ed : 
opera sopra anteriori sensazioni . Eflb agir 1 : 

5ce di preferenza sopra quelle ^he più vi- 
vamente lo hanno toccato^ e di là Viene 
chela maggior parte de’ sogni sono o-spa-* 
yentevoli, o fingolarmente piacevoli .* io si* » 
Una ^circofianza vi è pure 1 ne 2 sogni , s 
che merita di éflere ofiervata , cioè chesOr» 
noelfi. l’immagine del carattere dell* ufomo . ‘ 
E»a* fantasmi , che durante la notte occupa-" 
no la sua imrmginazione , fi puòargomen-' 
tare se eflb lìa Virtuoso 6 vizioso. Ut» uo- 
mo duro, ed intrattabile continua ad efler-> 
lo pur anco durame il sonno ! ,’ del pari che 
1 ! amico dell’ uomo conserva eziandio' dor- • 
mendo le sue dolci, e benefiche inclinazio^t 
ni. Egli è ben vero ciò non ottante, che^ 
un sogno impuro, e vizioso può etfer ca- 1 
gionato dalli attuale dispofrzlone del- cdrr ' 
pò / oppure 1 da efleriori , ed a cc ideata Irci tu 
coffa nze j 'rii* la noftra condotta ,' allora-che 
cf dettiamo, decide se debbano effere- a saoi 
imputate quetìe sorte di sogni ? batta fare 
attenzione' al giudìzio che noi allora: 
facciamo . L’uomo da bene non è piitw>O v 
itìliffèrente riguardo a’ suoi sogol , >‘se du*ì 

>f :e r ranr 
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fante. U sonno fi avvede di ayefn d&vùne i 
dalle regole della giuftizia, e delle virtù 
se ne affligge allo; che lì risveglia 
quafi certo però ohe un’ animai la qua-/ 
la h addormenta col sentimento dejla .gra-3 
zia di Dio, ha ne’ suoi sogni delle idee n 
è delle rappresentazioni * che poffono chia- 
marli celeift. La buona coscienza consolai^ 
sovente cqsì l’uomo grullo durante il Syn- t 
no con il dolce sentimento della divina Gra»I 
zia i , n: • vi ri. co 

Ma il Sonno non, è g'^ il solo tempo j 
in cui degli oggetti bizzarri , e sconnetti 
vengano a porre il disordine né! le noftre 
ideéi Quanti vi. hanno mali che sognano » 
ancor nella vegghia! Alcuni hanno di s& 
medefimi un’ alta, idea ,r perchè innalzati fi 
veggono dal favore di un Principe y o cali, 
poffedimento di copiose ricchezze Altri . 
fanno confiderà la loro felicità , in un va- 
no nome, e fi pascono della chimerica spe- 
ranza della immortalità. Nella ebrezza del- 
le loro padroni, e delle loro speranze so- 
gnano colloco di effer felici; ma quella fri- . 
vola , e menzognera felicità 1 fi dilegua t 
ficcomé un sogno del mattino . Troppo è. 
Somigliante al vero il ritratto , che degli 
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-uomini di quello carattere ci ha lasciato 
un Profeta i Rallòmigliano coftoro , dice 
egli , ad un uomo , il quale avendo fame , 
sogna di mangiare > ma allor che fi .-detta 
/ vota fi ritrova la di lui anima. E sono co- 
' me quegli che avendo sete sogna di bere, 
ma al suo deftarfì egli fi trova latto, ed è 
cóme prima alTetata 1* anima sua (Isaia 
XXIX. 8.). Deh non fia mai che ioal-t 
Iettato da vani fantasmi , e da sogni men- 
2 ogneri mi affatichi a rintracciare in etti 
la mia felicità! Fa, mio Dio , che d’ora 
in avanti io fia così saggio, che non aspi-, 
ri se non se a beni solidi e permanenti ,i 
ad una gloria che non è soggetta a dile- 
guarfi, e che non mi cofterà nè lagrime , 
nè rimorfi , quando nell’óra della morte 
/ifletterò su i giorni che avrò viffuttw r 
• . a .v • . *.q 
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Delle metamorfosi che si fanno 
;nella Natura . 

' -V : r* - 7.1. 

» v * 

N Umerofiifime sono le trasformazioni 
che fi fanno nella Natura , o piut- 
tofto tutto è metamorfofi nel mondo fifico. 
La figura degli oggetti varia continuamen- 
te: certi corpi padano succeflìvamente per 
i tre regni della Natura, e vi hanno del- 
le softanze compofle-, le quali diventano 
gradatamente minerale , pianta , insetto , 
rettile , pesce , uccello quadrupede •> 
uomo . Ogni anno milioni di corpi nella 
Natura fi confondono infieme , e fi ridu- 
cono in polvere . Dove sono ora i fiori , 
che nella primavera, e nella fiate han fat- 
to l’ornamento de’ nofiri campi , de’ nofiri 
giardini , e de’ nofiri prati ? Una specie è 
comparsa , quefta fi è col tempo apparita , 
e ha dato luogo ad altre specie che sono 
venute dipoi. I fiori del mese di Marzo , 
e la modella violetta dopo averci annun- 
ziato il ritorno della Primavera , sono scom- 
parsi per lasciarci ammirare la rosa , ed il 
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Stipano » In luogo- di quelli - fté abblaraò 
veduti incora degli altri y, fìnóche tutti i 
fiori hanno riempiuta la loro c alfegnazione . 
Non' altrimenti avviene pure tra gli uomi- 
ni i Una generazione fi moftri , 1’ altra 
stomparisce • Ogni anno migliaia é miglia 
ja di corpi umani ritornano nella polvere 
donde furono tratti 5 mà di quelli coifii 
disciolti se ne formano de’ nuovi j éde’ più 
belli ancora . I sali , e gli olj , de’qujli 
erano eompolti lì disciolgono nella terra , iè 
parti più sonili vengono -Sollevate nell’at- 
mosfera dal calore del Soie , dove fi fra- 
jnischiano inlìeme con altre materie , -Sonò 
trasportate qua e là da’ venti , e ternario 
; poscia a cadere in pioggè e in rugiada , 
ora in un luogo ed ora in un altro . Le 
parti più .grolle fi mescolano con la terra 5 
l’erba , che se ne nutrisce , fi alza rigo- 
gliosa e piena di succo , e così avviene , 
che la carne degli uomini trasformata iri 
erba serve di alimento alia greggia ed agli 
armenti, il cui latte salubre fi converte in 
seguito in noftra propria soflanza. 

Quelle continue trasformazioni , che fi 
operano nella Natura , sono una certa pro- 
va, che i J Creatore ha voluto * che nien- 
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te i il- per delle *j a diven 1%. inutile, , jL»a po l- 
vere, de’ fiori ^ che serve alla fecondazione 
delle piante. ,< non. e chéì urla picdoliflìraa 
parte della .polvere i,n«ui ogni fiore, contie- 
ne : ma quello che Sopravvanza , non vuol 
già crederli che fi ; perda ; > conciolfiachc dà 
Divina Sapienza ha create le api, che san- 
no farne , usò ,pe’ loro lavori . .La .terrà ne 
fa. ogni, giorno de’ nuovi presentivi que- 
lla sua liberalità Li ridurrebbe in fine > a 
spoflarfi, dove, non le fi rendette ciò cb’ el- 
la ne dona x Tutti; _i corpi!, organizzasi fi 
scompongono, e. fi convertono ralla fine in 
terra. Durante quella djlToluzione .mentre 
le parti ,>loro più tratte prendono luogo 
nella terra e nell’ acqua , le pani volatili , 
che sono forse la minor parte , vengono 
t sollevate per la leggerezza loro nell’ atmos- 
fera, e fi disperdono per ogni banda. Tut- 
ore quelle particelle qua e là disperse- fi. riu- 
niscono ben prello in nuovi corpi organiz- 
;zati , i quali subiranno alla loro volta so- 
, migliane rivoluzioni • In cofiffacta circola- 
zione quelle continue metamorfofi , che han- 
no incominciato coi mondo , ùon finiranno 
$he con elio. 

La traspautazione pero più rimarchevo-» 

\ * 1 ey 
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le , o quella almeno che più c’intér«(& * 
è quella che concerne noi ftefli. Noi sap- 
piamo , che il noftro corpo non è ftat^ 
compollo precedentemente, e noi sarà nep - ,, 2 
pure in seguito dello Hello numero di par- fa 
ti , delle quali fi compone presentemente* 

Il corpo che {avevamo nel seno materno 
era eftremamqpte piccolo, eflfo è stato mol- 
to più grande allorché fiamo venuti al mon- r 
do , ed’ allora fi è pure aumentato quin- 
dici, e venti volte di volume.- per conse- 
guenza il sangue , la carne , ed altre ma- ; ? 
terie ftraniere sommi niftrate dal regno ani- 
male, o dal regno vegetabile , e che non , 
appartenevano punto dapprima al noftro cor- 
po, vi sono Hate dipoi aflìmilate , e sono 
divenute parti di noi ftefli . II bisogno , 
che noi abbiamo ogni ‘giorno di mangia* 
re, fa -vedere , che fi fa in noi una con- t 
tinua diflipazione delle parti che ci coni-' 
pongono , e che quella perdita dee eflere 
riparata dagli alimenti . Quantità di parti fa 
svaporano impercettibilmente y concioflìachè 
secondo le indubitate sperienze , che sopra 
se fteflo ha fatte un gran Medico , di or- 
to libbre di nutrimento , di cui un uomo 
sano fa uso giornalmente , la cinquanrefi-, 

ma 
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jna parte soltanto fi convette in stìflanza 
di eflfo , perdendoli tutto il redo o nella 
traspirazione, od in altre escrezioni « Ri- >- 
su Ita da ciò , che in dieci anni non rede- 
rà molto delle pàrti che coftituiscono pre- 
sentemente il nollro individuo . Ed infine 
quando il noftro corpo sarà pillato per di- 
verfi cangiamenti , sarà trasformato in pol- 
vere ‘fino a che nel giorno della risurrezior 
ne subisca quella ultima’ felice rivoluzione* 
che lo collocherà in uno flato immutabile 
ed eterno V- '■ • **•'*' 

Oh con qual gioja io mi rappresento 
quello mondo avvenire, in cui sarò esente 
da tutti i cangiamenti , a* quali sono sog- 
getto quaggiù ! Io miro d’ un occhio se- 
reno le giornaliere rivoluzioni , alle quali 
tutte sono soggette le terrene cose , e che 
necelfarie Sono nel noflro flato presente « 
Quella è la llrada , per la quale ci avvi- 
ciniamo sempre più alla perfezione , ed io 
Hello mi ci vado continuamente accodan- 
do • Potrei io far a meno di non ralle J 
grarmi nell’ aspettazione di queda gran ri- 
voluzione !° Allorché la terra avrà subito 
il suo grande ed -ultimo cangiamento io 
farò Introdotto in -nuovi cieli , ed in una 
Vn ~ * nuor 
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nuova terra,, in cui .non vj avrà alcuni 
ombra di variazione. 
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urante la fiate forsechè io non avrò 
riconosciuto e sentito i benefici del. 
letto guanto efli il meritano y al presente 
però che il freddo aumenta di. giorno ir$ 
giorno , comìncio a meglio filmare il fafh 
vore, che Dio mi fa col permettermi che 
poffa adagiarmi in un letto. Se nelle rigi- 
de notti che adefTo fanno' , io fofli prive* 
di fi u erto vantaggio , egli è certo , che noti 
poti ebbe far fi così regolarmente la traspira- 
zione , che la' mia sanità ne verrebbe a; 
soffrire , ed il sonno non sarebbe per ra«-> 
così dolce , nè mi recherebbe tanto ri fio- 
ro # * P er fi^efto verso confiderato non vi h* 
chi non vegga quanto confiderabile benefi-' 
ciò fia per noi il letto • Ma donde ■ viene 
il calore , che io vi provo ? Io sarei certo 
in errore, dove mi deflì a credere che il 
letto fia quello che mi riscalda',, il quale- 
. > ben* 
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ben lungi da' potermi comunicare 11 calo- 
re l f eflo 'anzi è che da me lo ricéve *; Il T 
letto altro non fa , che impedire che' muf- 
fi dìflipi nell’ aria il calore che esce dal mio 
corpo, ritenendolo e concentrandolo. 

Io sentirò anche meglio il valore di que- 
llo benefìcio, qualora mi ponga a riflette- 
re quante creature hanno da concorrere a 
procurarmi un tranquillo sonno. Prima di 
tattci- perirmi un letto sòffice e molle , 
quantl^ànimali hanno da somminiflrarmi te 
loro- piume ed il loro pelo 1 Supponendo 
ché un letto ordinario contenga $6. libbre 1 
di-piume, fesche un'oca non ne abbia nel 
suo corpo che Circa una mezza libbra , per 
fornire un so! letto ci vogliono per lo me- 
no le c spòglie di 72. oche Quante mani 
poi! nort hanno <jj a agire , e quanti altri 
materiali, e quahto : travaglio non vi vuole 
ancora per compire un letto ! Con fìffatti 
ca fedii fi può sentire tutto il valore de’ be- 
nefici di Dio v’- Noi non confideriamo per 
te più ché molto superficialmente i presene 
li / ch’egli ne fa 5 ma se gli esaminalfimo 
partita mente farebbono in noi certo una 
molto diversa impreflione • Riflettete dun- 
que, ! fidi! cari Lettori, alle diverse par-) 
£ ìy lì f h 1. n ti 
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<tl ^pche compongono il voftro lètto ; e noti 
» vi recherà picciola sorpresa il vedere , che 
; c \ ba bisognato per procurarvelo il trava- 
• glio di dieci j persone almeno v l che ne ha 
cofìata la vita ad altrettanti animali , che 
i campi hanno dovuto fornire il lino per 
le lenzuola e per le coperte* che dallese.l- 
< w * ^ at ° u °po prendere il legname per 
le tavole j vedrete in somma y che è iUto 
>&j meftien che lì- po nelle in movimento 
una affai conffderabil parte della creazione 
- infine che voi potefte godere digli n dolce 
riposo. Le medelìme riflelfioni poffono pur 
da voi larfi su i più ordinar)’ benefici y 
* che alla giornata ricevete dalla bontà del 
' Signore .- Le vedi di ogni 'maniera di tui 
vi .ricoprite , il pane che vi alimenta;^ la 
bevanda che vi riffora, tutti in somma in 
bisogni „ le comodità, e le delizie delia vi- 
ta non potere altrimenti voi procacciace- 
le,^ se non mediante il concorso e il tra- 
vaglio di una moltitudine di persone e ! di ; 
animali . » r ... , y 

In villa di tutto ciò come potreflc Voi 
porvi a Ietto senza provar qualche senti- 
mento di riconoscenza ? Al fimre db ogni 
giornata voi avete sempre mille altri aio- 
r I tivìr 
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tìvi da ringraziare! ìil Signore 3 », ma quan- 
do altro non ne avelie ancora che quello, 
meriterebbe pur bene elfo solo tuttavia vo- 
ftra gratitudine* Qual dolce riposo i qual 
^sollievo non vi procura il letto dopo i tra- 
i vagli del giorno / In quelle fredde ‘ notti 
un appartamento j in cui follie un granfilo- 
i co £ non vi potrebbe giovar già tanto , 
riquanta può fare un buon letto 1 Una ca- 
mera calda riscalda più la teda che i pie- 
ci di 3 laddove il Ietto vi fa godere di un 
. calore eguale é temperato pef tutto il cor- 
j ; pp- . Per «fio dunque voi potete procac- 
ciarvi icon poca spesa il calore , il solile- 
; ; ,vo , ed il riposo , di cui avete bisogno . 
-.Si può quindi concludere , che se è una 
u' mancanza indegna, di scusa il porli a ta- 
vola senza ringraziare il Signore che ci dà 
,31 nutrimento, molto più inescusabile quel- 
la sarebbe di porli a letto senza benedire 
Iddio, dappoiché il sollievo, che procura 
] il. Ietto, è di più lunga durata, meno di- 
spendioso e non meno utile alla sanità . 
. Lodate dunque il Signore ogni volta eh* 
andate a cercare il riposo sul volilo letto, 
é non dimenticate giammai quanto fia pre- 
zioso quello favore.- 1 .. *v 

i -tj A un 
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A un così giudo dovere <vie maggior-' 
mance vi ftringe la compaflìonevole viltà / i 
che avete tutto giorno davanti ,, del nu- 
mero pur troppo grande, de yoftci fratelli 
i quali ritrovar non poflbno ne’ loro / lètti 
il riposo che cercano 1 ; od a’ quali mI’ indr* j 
genza nega. ancor quello conforto « Abrjoi 
quelli sventurati meritano pur tutta la vo-'* 
lira compafifione. Quanti, ve ;ne v hanno , i 
quali esporti all’aria aperta , a rutta i T in- 
clemenza della ftagioqe, viaggiando perma-o * 
re o per terra, o rinchiufì in una . fredda * 
prigione, o. mal difert 4 a cattive capanne 1 , t 
desiderano inutilmente un letto y e- fi ter—v. 
rebhono feliciflimi , dover soltanto poteflero -o 
una parte ottenere di quello che;';compò*o 
ne il voftro ! Non è già lungi dal u Vero 1 
il supporre che la centefinu parte degli j 
abitanti di una. città lì ritto vi in alcuna • * 
di quefte compaflionevoli circortanze . Qua- n 
li , avvantaggi non avete voi sopra questi 
infelici ? Quanti vi sono de'; ; voftri limili , 
i quali per util voftro partano vegghian- : 
do le fredde notti > nel mentre che voi’ 
tranquilli e non interrotti dormito i; vo»* 
ftri sonni 1 Ma chi il numero potrebbe dir» 
di coloro , i quali tuttoché pur abbiane* 

« A un, 
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nn letto y. sono nulladimeno a tal ; Segno 
infelici ,* che non poflono ritrovarvi il son- 
no i il -quale sospenda pet poco la loro 1 ' ^ 
sciagura In i quella sola città: quanti fn^ 
fermi vi) wran mai J 'tla* quali- i dolori del ' 
corpo la ngi tengono il'SOnrto , quanti da 1 
tormentose cagioni atìgu (fiati, cui tien de- i 
fti >k>co malgrado 'Il dolore dell’ animo ^ 
quanti colpévoli, a etri della coscienza' il 
rimordimento -invola’' le dolcezze ‘ del- son- u 
no jfi quanti ) per altre cagioni sventurati , 
a quali le segrete angosce) l’indigenza', ‘ J e * 
le inquietudini 1 per *1* indomani non per- ‘I 
mettono di gallare il menomo riposo! Or ' 
qual e il dover Vóftro riguardo a coftoro? 
Se dumeazis a Vói mandano onde raddolci- 
re in. urt modo o nell’ altro le loro pen® 1 
e le Joro- amarezze, non fiate almeno ri- ! 
trofi. di accordar loro la volita campafflo- 
ne e le> voftre preghiere .v Ogni volra che 
andate a coricarvi, un de vofiri penfieri 
fia quello di pregare il Padre di tutti i 
viventi per gli sventurati voftri fratelli , i 
quali non poflònó godere de’ beneficj del 
sonno > pregate per quelli che 1* afflizione 
dell animo, la povertà, o i dolori del cor- 1 
po privano delle dolcezze del sonno > pre- 
• Tom. XI. E gate 
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gate per quelli , che altro letto non hanno 
che il nudo terreno . Pensate poscia a quel 
letto, in cui un giorno o l’altro ha da 
ridurvi l’infermità, ed in fine Ja.morte « 
Non \ì diate già a credere, che il voftro 
sonno debba sempre edere cosi d^ ce ^ c 
tranquillo, come al presente. Verrà n sì , 
verranno anche per voi delle notti., in ; ;QUÌ 
bagnerete di lagrime il voftro l^tto^ in r^ 1 
sarete attorniati dalle angosce della morte. 
Vi conforti però lo 'sperare , che; quelle 
notti medefime così piene di dolore e ; :di 
affanno saranno ben predo seguite da un 
dolce riposo e da un placido sonno che 
vi farà dimenticare di tutti i voftri pati- 
menti . Voi vi addormenterete nel sepol- 
cro per poi dettarvi forniti di un novello 
vigore , e divenuti capaci di contemplare 
la faccia del vostro Dio. Anche ne voftri 
■giorni di sanità e di prosperità pensate , 
-senza però sbigottirvi, , a quell ultimo let- 
fto, che ha da apprettarvi la terra > e un 
Affatto penfiero anziché arrecarvi amarez- 
za, vi sarà di consolazione, e di conforto* 
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* “• Riflessioni su la State già scorsa . 

r l j.; ; .> \,yo vr*: ■ .v > - . 

D Isparveto dunque i bei giorni della 
lieta ftagiorte / e fuori di un piace- 
vole sovvenire di averne goduto , non al- 
tro ci hanno tifi lasciato che delle imma- 
gini di fragilità. Oh come è tutta cangia- 
ta la faccia -della Natura! Il bell'aftro del 
giorno £ rompendo a ftento con qualche 
suo raggiò J lé tìScurè nuvole 5 non rallegra 
piu come f>rimà i noftri giardini spogliati 
di fiori ^°hè i ‘campi s ne’ quali non appa- 
risce più veftiglo alcuno di raccolta , nè 
le colline , che più altro non moftrano che 
poca erba arida ed ingiallita • L’aria non 
più v ' risuona de’ melodiofi canti degli uc- 
celli, ed il metto filenzio, che intorno re- 
gna, Viene interrotto soltanto dal crocida- 
re “delle 'cornacchie, e dalle acute grida 
' degli uccelli di paflaggio , i quali prendo- 
1 no da noi congedo per andare a cercare 
de’ climi più temperati. Deserti sonoi mon- 
ti all’intorno: eflì non fi veggono più co- 
me prima ricoperti da numerose gregge , 

E 1 nè 
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nè più sono animati dalle confuse voci del- 
le noflre roandre!? i campi, i prati, i giar- 
dini , che sì belli erano poc’ anzi , niento 
altra ci presentano adeflo a vedere che de- 
vafìamento e desolazione . Quanto è miK 
linconico e trillo 1’ aspetto di.quefli 
paesaggi, che erano poco prima. CGSì v rlr 
dienti d ! iti vece di quella bella . verdurai, ^ 
thè faceva il loro principale ornamento * 
poh' altro più offeriscono a noil.ri occhi 
cht un giallo pallido e lugubre- Le nuvo- 
le sono cariche di una fredda piqggig.vnfl 
fólte nebbie velano la Serenità del mattino* 
^TaK sono gli aspetti , che r»e v - offerisco 
ài presente Iti Natura } e* chi potrebbe con? 
federarli senza pensare alla fragilità ; ed adir 
la incoftanz* di tutte le terreftri cose ?hl 
bei giorni quali avellerò ali se.n fuggirono 
dà noi come a volo, ed allorché io, Bai 
disponeva a goderne, erano -già efìì sconta 
par fi 1 * Ma sarò io perciò in, di ritta di nctocr 
morarnè , e di biafimare quelle dispensi 
ziòòi del' Signore?? No certamente,* io Mb- 
chiamerò alla mia r memoria i bei, gioroi 
della Hate , e gl’ innocenti piaceri^ che gli 
hanno accompagnati, e ne benedirò ^1 ; So- 
vrano delle ltagioni/. Quali dolci sen$a?io- 

. ‘ibi» h uip. 
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hi 'tfon mi ha egli fatte provare , di quali 
purè gioje non-ttii ha inondato l’anima , 
allorché ib contemplava le bellezze della 
Natura /-allorché ì monti e le valli fi z-. 
domavano sotto i miei occhi di una riden- 
te verzura allorché la lodoletta slanciar?* 
doli allegra verso il sereno, ed il rofigntio». 
lo entro le opache selve .rallegravano con, 
ì mebdiofi loro accenti i campeftri sog- 
giórni $ allorché, respirava io le soavi fra- 
granze^ fiori * allorché l’aurora, suqceden* 
do al crepuscolo diffóndeva per tutto la. 
bellezza e la giojajLO allorché il Sole nel 
tramontare coloriva del più bel rofio le no- 
fi re selve ed i nofltri colli ! Che giorni fe- 
lici non ho io partati nel godimento delia 
bella Natura/ Quai ricchi presenti non j&i 
hanno fatto i giardini, i campi, e i ver- 
zieri, senza parlar de’ piaceri che hanno 
procurato a* miei senfi , ed alla mia .jlinan- 
ginazione! Potrei io sovvenirmi de’ mefi , 
che son paflati , senza provare una dolce 
commozione , e 'Senza benedire il Padre 
della Natura , che l’ anno ha coronato de* 
suoi beni? ■ * /• \ , 

Io mi nutrisco al presente de’ doni della 
fiate e dell’ autunno* Io ho vedutq loque- 
la $ Ile 
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fìe belle fìagioni con quale attività la Na- 
tura travagliava a riempiere in favore delF 
uomo le benefiche mire del suo Creatore. 
Quante piante ,. quanti fiori ha fatti pèf 
me germogliare la primavera ! che dovi- 
ziose ricolte di ogni maniera di biade é di 
frutti non ci hanno procacciate la ilare e 
P autunno ! Al presente la tetftf ha rieitf- 
pluto per quell’ anno il suo delfino , ed 
incomincia a godere di un riposo, che ha 
da durar solo per qualche tentpo. In que- 
llo modo la Natura è di continuo attiva 
per la, maggior parte de* mefi, ed il ripo- 
so, di cui attualmente gode, non può nè 
tampoco chiamarfi ozioso i ella fi apparec- 
chia in filenzio ad una nuova creazione . 

Ed io , ah sì , pollo dir anch* io di me 
Hello di aver avuta la medefima attività ? 
Ho io impiegato i miei giorni in manie- 
ra d^ poterne al presente moflrare 't frut- 
/ti ? 'V agricoltore numera' al presentale 
Sue ricojte, e non dovrei io altresì poter 
numerare delle virtù e delle buone opere? 

I piaceri della Hate mi barino elfi fènduto 
migliore e più riconoscente ? Ho io solle- 
vato il mio cuore verso Diò udì Contem- 
plar le bellezze della Natura ? Qua?? stono 
* * X fia- | 
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date le mie, occupazioni duranti i lunghi 
giorni della date ? hanno effe contribuito 
alla gloria di Dio, ed al bene de’ miei fra- 
telli? Nel contemplare il Sole, nel mira-* 
re le bellezze de campi, e tanti altri pia- 
cevoli oggetti , ho io provato que senti- 
menti,, qhe quello magnifico spettacolo do- 
vea naturalmente eccitare dentro il mio 
cuore? ,Pq(Ìfo .kx rendermi la teftìmontaflza', 
che la scorsa fiate , liccòme tante altre % 
non fia fiata perduta per me? 

Io ho ancora la felicità di vivere , di 
poter riflettere su la primavera, e 'SU w 
fiate, che Sono già scorse . Poffbnq però 
fare altrettanto tutti quelli, che hanno trì- 
duo con me il mese di Maggio? Ah che 
tanti e tanti di elfi prima ancora che fi- 
nita folle la fiate, e prima ancora che m- 
cominciaffe , hanno fatto paffaggm dalla ter- 
ra de' viventi all’ imperio de’ morti , Quan- 
to è- dunque giufio , b mio Dio, «mio 
Conservatore, che io ti benedica^ df ciò 
che efifio ancora su U terra . M* ben pre- 
do io fieffo non vi sarò più , e quena 
forse è l’ ultima eftate che ho io veduta . 
Ed in quella suppofizione , che sarà , se 
io verrò chiamato a render conto soltan- 

* • * E 4 ** 
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Sò>isleUa maniera^ con cui ho impiegato * 
giot&j della» ftaie* ohe- ho viflutop 1 Ah ! 
Signore i r non eritrar . puntò in-' giudizio 
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;Vaàt Aggio sa ,■ e comoda situazione delle, 
parti del Corpo Umano. 

. if.nrt *>!!*»?• TV!Ì\»:*n» «Ir > 


E Sammandò eoa qualche attenzióne^ li 
inoltro» corpo non fi può a menò de 
òfiervare , che urne- le -parti , che lo coìi- 
ftongono, sono finiate nella maniera la pii: 
conveniente , e la - più propria a’ loro di- 
verfi ufit. Dal Creatore dipendeva dr or-’ 
dinade, e diftribuirle come a lui piaceva^ 1 
ma la di lui Sapienza ha assegnato a cia- 
scun membro il luogo il piu conveniente , 
e nel formare il nofìro corpo ha prov- 
veduto al bisogno non solo ed alla como- 
dità, .ma all’ornamento eziandio ed alla' 
bellezza > :r, ,• . *, . . . . 1* 

. Io primo luogo è manife/fo per ciò ’ 
che riguarda il bisogno, che tutte le parti ‘ 
del corpo umano sono fituate nella più 
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vantaggiosa maltiera,, Jl poltro corpo dove 
»va essere una macchina 9 ^la quale potette 
4^ per se-, fletta rquoverfi media n ti le for- 
ze, che le furono date, senza aver bisogno 

di ricevere il movimento da una forza erte- 

* * _ 

riore. Bisognava, che le nottre membra e- 
seguitteco con prontezza , e faciliti le vo- 
lontà della noftr’ anima. Tutte le otta col- 
locate $009 iti manieracele le, une fi con- 
giungono alle altre .* ma perchè poteflìmo 
comodamente servirci delle nottre membra , 
fendete ,..0^ ritirare, il braccio , abbatterci a 
e rialzarci a piacere „• Je otta sono, fiate di- 
vìse, in più articolazioni , ed ogni otto è 
terminato ; da una teda rotonda , che.is’ 
ìncaftra n^Ila cavità sferica di unaltr’ otto, 
e con facilità, yi 1*, muove , perciocché è 
ricoperta da una cartilagine perfettamente 
liscia , ed umettata da un umore untuoso » 
il quale impedisce che nulla soffrano le 
parti dal loc ; fregamento • Quello però r 
che dee qui recar più maraviglia > fic, che 
quelle otta , sono cosi bene alfodate , che 
non fi sconnettono per verun modo , e non 
£ diftaccano le une dalle altre, quantun- 
que i piedi .abbiano da sottenere un, si 
gran peso , e le mani fieno obbligate 
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sollevar qualche volta de* pefi di cento lib- 
bre . A 

- Nella diftribuzione , e nella dispofizione 
delle parti del noftro corpo , Iddio ha pure 
avuto riguardo alla comodità . Le determi- 
nazioni, e le volontà dell’ anima pofTono esef- 
guirfi senza oftàcolp , e con 1 1 maffima fa- 
cilità dagli organi del corpo . Per mezzo 
de* senfi ella è prontamente avvertita di ciò 
che può intereflarla, e le varie membra del 
corpo ubbidiscono prontamente a’ suoi ordi- 
ni. L'occhio , che dee veghiare. su tutta 
la persona , occupa giuftamente il piò ele- 
vato loogo del corpo j può liberamente ri- 
volgerli da tutte le bande, ed oflfervar tut- 
to ciò* che fi fa all’intorno. Le orecchie 
ancora sono fituate in un luogo eminente 
a’ due lati della teda , e danno aperte giór- 
no e notte, a fine di render l’anima at- 
tenta al menomo drepito , e per comuni- 
carle qualunque impreflìone de’ suoni. Sic- 
come gli alimenti devono pattar per la boc- 
ca per renderli nello domaco , perciò sco- 
pra di etti immediatamente è fituató l’or- 
gano dell’ odorato , per badare egualmente 
che Tocchio , che ella niente riceva di 
guado, o d’immondo. Per ciò che riguar- 
da 
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da senso de* tatto , la di lui fede no» 
è aflegnata ad alcun luogo particolare del 
corpo, acciò pollano die discernere il^ pia- 
cere dal dolore,' determinarli verso ciò che 
gir giòvà, e* Quello schivare che potrebbe 
dTergli Ùi' ; nocumento . Le braccia che so- 
no i mini Uri , de* quali fi serve 1 anima 
per -eseguire la maggior parte delle sue 
Volènti^ fituate vicino al petto , dove H 
corpo ha più di forza, e senza eflfer trop- 
po lontane dalle parti inferiori , sono col- 
locate - nella manieta la più comoda per 
ogni sorta di esercizi , e di operazioni 
per la guardia, e fìcurezza deila tefìa , c 
delle altre membra . 

In "fine il Creatore nel* formare il noftrà 
corpo ha voluto ancora aver riguardo a 
ciò che fi chiama bello . Confitte qui la 
bellezza nella vilibìle armonia, o nella esat- 
ta proporzione delle membra, e nella ben 
intesa mescolanza de’ colori di una pelle fi- 
na 9 e delicatamente temuta . Quindi c~, 
che quelle parti del corpo , le quali sono 
doppie ficcome gli occhi , le orecchie , ie 
braccia, e le gambe, fi trovano fituate A. 
due lati, ad una uguale altezza , corrispon- 
dendoli a diritta, e afiniftraj laddove quei- 
’ le 
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k/hV’SW PqMì 6 * ficcomt la front©-, il 
.nasce, la bocca , ed il mento , furono col* 
focate ne(.. mezzo. Quella proporzione fifa 
rimarca re così nel grande come nel picco* 

10 . La lunghezza della pianta del piede £k 
la seda parte dell’altezza del corpo in ini 
riero, ficcorae la faccia pe fa la decima y ed 

11 gomito la quarta parte . Ne’ bambini ^ 
tefta è più grolla di quel che dovrebbe es» 
sere a proporzione delle altre membra 3 la. 
Wgiqne lì è, che, la etfsmdo la flirt? 
principale del corpo, e la sede di quattro 
senfi , dee. giunger prima delle altre parti 
«Ila sua perfezione , tanto maggiormente 
che non elTendo coropofta che di otto nòa 
potrebbe nello Hello tempo crescere in pro- 
porzione delle altre membra carnose : il che 
dovrebbe non ottante succedere negli ul- 
teriori accrescimenti } conciofliachè noi os- 
serviamo, che nella infanzia tutte le mem- 
bra crescono nello fieli. > tempo , e che fi 
fendono secondo le più esatte proporzioni 
!n lunghezza, in larghezza , ed in grettez- 
za , per efier sempre in armonia con la 
grandezza del corpo intiero. 

Ammira, o Uomo, la perfezione, e la 
bellezza del tup corpo , i rapporti , fi ar- 

• mo- . 
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monla , e là màravigiiosa proporzione , che 
fi trova tra tutte' le parti’ di' esso. Tu ve-< 
di '4 che ciascuno de’ membri ha rapporta^ 
agli altri, che non •$' imbarazzano e non 
lì danno impaccio' giammai rimo " ali’ altro 
nelle loro funzioni che sono icollòcati ne* 
luòghi più convenienti del corpo , per ese- 
guir più comodamente le loro funzioni , 
per mutarti , e d afiifterfi gli uni cogli ah* 
«ri scambievolmente . Tutti i tuoi organi 
sono 'altrettante molle Con tal ma gl fiero dis- 
porre in còtefia mararigliosa macchina del 
4U0 cor pò, che li corrispondono esattamen- 
te Y ime 1 con le altre, ed agiscono d? con- 
ée«to> per- riempiere i diVerfi fini , afqdali 
ella fu deftinata . Guardati dunque bene di 
«àiftruggere quella macchina con tanto ar- 
tificio fabbricara , e di difformarla con I 
«boi 'etceffi , e co’ tuoi disordini . Guarda- 
ti di disonorarla , e dì avvilirla con farti 
vincere da vergognose pafiìoni 5 fa in ma- 
rnerà alt* oppofto, che il tuo corpo fia sem- 
pre tfrt monumento della Sapienza, e del- 
la Bontà d?Diò. Ma soprattutto non tra- 
scurar nulla , perchè la tua anima , che è 

fiata tanto degradata pel peccato , fia Cifiài 

jù sr,etmì'-3S'5'ì ; 

ot l < ir'oqu i i », c ,r ' : C- ■' x. yc ','> \ 
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bilica nella sua bellezza , e nell* sua primi- 
tiva purità per la giuftizia del tuo R-edén* 
tore . Non vi ha unicamente che quello mez- 
zo , onde polla tu venir compensato ideila ri* 
voluziooe, che subirà il tuo corpo» allorché 

Ritornerà nella polvere , dalla quale fu tratto. 

» u . >f . . < '<(< *4 «V n r r 
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U -, ““ tp 

L' Inverno de Paesi Settentrionali ." " 1 ' 

i t.j: .nu io £j~oq ti( 

N OI vediamo al presente approflxmariì 
que’ giorni, i quali eccitano il disgui- 
do di un gran numero di persone» Il ver- 
no, quella rigida ed aspra ftagione , pare 
a loro, che fi opponga al plano d'altron- 
de saggio e benefico del Padrone dell’ Uni- 
verso i il ricco fi lagna , che la Natura fia 
divenuta melanconica, ed uniforme, ed il 
povero , la cui indigenza ed i cui bi- 
sogni aumentati vengono dalla cruda Ca- 
gione , geme e mormora del governo di 
Dio. Ma ingrandite pure quanto a voi pia- 
ce , o uomini ingrati > gl’inconvenienti , 
ed i mali del verno , voi sarete pure alla 

per- 


Digitized by Google 



M* * N Q V E M 9 *. 7f 

perfine «panetti , nel confronto che far 
potete della voftr* sorte con. quella, di al? 
cune altr£ Nazioni, di riconoscere quanta 
bontà a quello riguardo ancora ufi Dio ver* 

§0, 41 Y0j, <: > . ,• 1 r 

In una gran parte de’Paefi settentrionali 
rnon vi ha nè primavera , nè autunno j il 
caldo vi è così insoffribile nella ftate , co* 
jne il freddo pel verno , La violenza di 
, quefto è tale , che lo spirito di vino fr 
congeda ne’ termometri * Allorché fi apre 
la porta di una camera riscaldata, f ingres- 
so dell’ aria efterna vi con verte in neve tut- 
ti | .vapori, che vi lì trovano , di maniera 
che chi vi è dentro fi vede, circondato jo 
un tratto da denfi vortici di, una spezie di 
neve. Al. di fuori tutto sembra come mor- 
to , non arrischiandoli alcuno ad abbando- / 
nare la propria abitazione, per timore del pe- 
ricolo , a cui fi va incontro nell’ avventu- 
rarli all’aria aperta* Di fatti certe volte s’ 
irrigidisce 1’ aria in maniera , e ciò succe- 
de così repentinamente, che dove uno non 
-polla salvarli a tempo , corre rischio più 
d’una volta di perdere un braccio , una 
gamba , e forse ancora la vita f II cader 
della neve non è meno pericoloso , così 

per 
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per la quantità di ella , che ricoprendo dt 
una maniera uniforme tutti gli oggetti non 
lascia indizio di ftrada > come per l’ impeto 
con cui il vento la spigne su gli occhi de*- 
viandanti , che fi trovano quindi fuori di 
flato di scorgere il lor cammino, e di evi- 
tare i precipizi, ne’ quali s’imbattono ad 
ogni palio* Per colmo di miseria all’asprez- 
za della ttagione fi aggiunge 1’ orrore , e T 
Incomodità di una lunghiiTima notte , che 
regna in quelle contrade per lo spazio di 
tre meli. 

* Che fi direbbe da noi , i quali tanto ci 
lamentiamo del freddo che fa nelle noftr* 
contrade , dove foflìmo a vivere corretti 
in così misero clima ? Egli è certo , che 
da noi non fi conoscono punto i noftri 
vantaggi senza di che un poco di rifleitìo- 
ne ballerebbe a renderci contenti della no- 
ftra sorte . 1 giorni d’ inverno per quan- 
to malinconici , per quanto rigorolì posa- 
no ellere ne’>noftri paeli , sopportabili sono 
ciò non ottante villa la natura del noftro 
temperamento, e se di quelli vi sono che 
non poffono sopportarli , non ad altra ca- 
gione che a loro medefìmi debbono ordina- 
riamente attribuirlo.-'- ‘ - -/*- 

Ma 
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Ma perchè 'mai" il Creatore per sog- » 
giorno aflegnò a tante mìgliaja di nomini 
cene contrade , nelle quali là Natura ir 
riempie di spavento durante una gran- pan-*^ 
te dell’ anno ? Perchè non ha egli* fatto 
parte- a quelli popoli ancora di quella felw'* 
cità, ohe a 'noi lì degnò di ^accordare con - 1 
tal preferenza ? f Qoeftioni veramente Esen- 
tate, ^e. che indizio danno della ignoranza/ 
di chi le fk ! 'Quanto va filai lungi * dal ,r 
veto chiunque suppone che gli abitami 
del Polo fiano realmente 1 infelici per -l’-” 
asprezza e iqnga , durata de' loro inverni ! 
poveri^ ma esenti per la loro semplicità* 
dai ogni defiderio difficile a satisfarli , con* 
tenti> vivono quelli popoli in mezzo alle 
roccie di ghiaccio , dalle quali fi veggono 
attorniati, senza conoscere i Beni , che gli 
abitanti da’ paefi meridionali riguardano 
còme * una- parte eflenziale' della . felicità . 

Se T aridità del suolo vieta che le produ- 
zioni della terra non fieno cosi diverfificate 
tra elfi come sono tra di noi, il -mare in 
ve?e è altrettanto più ricco ne’ doni , che 
loro fa . La loro maniera di vivere gl* 
indurisce contra, il freddo, e li mette in 
Miato di sfidar le tempere s e per ciò che 
Tom. XI. - F ri- , 
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riguarda i soccorfi particolari senza de* 
quali non porrebbono sonerie re il rigore 
del clima , la Natura . che è : madre per 
tutto vi ha quanto bada anticipatamente 
provveduto . Ella ha popolato i loro de-' 
serti dì belile selvagge ,- lè. cui pellicce li 
garantiscono dal freddo. Ella ha dato loro - 
le rennei, e quella sola spezie H fornisce' 
di autrimento , e di bevanda >• somminiftra ; 
loro -I Ietti , le velli e le tende, sotto le 
quali alloggiano , in somma Soddisfa affai 
bene alla maggior parte de’ loro bisogni 
senza- che ad elfi ne colli gran fatto il 
manrenimento . Per ciò che riguarda quel- 
la lunga 1 notte da cui pajono sepolti ^ si ha' 
da riflettere, che in mancanza* del Soie , 
che per' tanto tempo non si leva sopra - 
il loro orizzonte 1 , a (ine di diradare le 
tenebre , dalle qoali ce li figuriamo noi 
per sì lungo tempo circondati la benefica 1 
Natura accende ella stessa' unicamente' pe^ 
loro un’altra fiaccola , e manda sopra quel- 
le regioni l’Aurora boreale)’ che non so^' 
lamenre rischiara ,, ma fa ancor belle , e 
piacevoli le loro notti .. Chi sa , che que-’ 
fi* popoli non riguasdino il loro' paese , 

come la più deliziosa , e felice contrada 

* * « * • • 
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detta tara, e che non compiangono lo Ha- 
• to nollro del pari che il Ipro da noi li 
compiange 1 

Iri quello modo ciascun «clima ha / supi 
Vantaggi i ed i suoi ^convenienti , i quali 
ordinafiament^ sono talmente compensati , 
che d meno di consultare certe particolari 
inclinazioni j non pi può decidere qualé 
meriti la preferenza . Riguardandoli sotto 
quello punto di veduta ,• non Vi è con- 
‘ t *' ada la «"a * Ha che il Sóle vibri 
perpendicolarmente i Suoi ràggi . sopra di 
efla^ fìa che la riscaldi Solo con obbiiqui 
raggi, fia che giaccia sotto perpetue nevi 
sepolta > fìà che un regolato corso vi ab- 
biano le differenti Cagioni: non VÌ è, di- 
co i contrada sopra la terra , là q Ua fe s fi 
trovi *in sostanza piò avvantaggiata • di un* 
dltra^ . Qoi sono iri gran numero le co* 
Jriodlrà della virai là manca assolutamene 
quella varietà i ma duelli ^ a’ quali quelli 
beni noni furon dati, per ciò* appunto noti 
Sono soggetti ad utt gran rìumero di ten- 
tazioni,' e sano esenti da molte inquietu- « 
«lini , in una parola non conoscono Una 
*oJlà di oflacoir alla felicità, e ciò ficura- 
tóent* compensa la privazione di una mol- 

F * ti* 
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«inizine di piaceri. Ciò che noi sappiali! 
Z «'rezza', •« = , eie la Provenza 
ha diftribuito acb ogni regione ciò che .era 
ticcessario ai mantenimento, ed al bene 
<Wli abitatori di etfv Tutto vi è sfiorato 
secondo la natura del clima, e Dio ha 
provveduto con i più saggi mezzi a diver- 
h bisogni delle sue creature . 
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, ' * f t , / . ’ , • 

Cantico in lode dell' Altissimo . ' - 

s " ’ ^ . • 

•* » * s*\ ' ' 

-^Antate con un santo trasporto , canta- 
te o miei Fratelli , un nuovo Inno 
al noftro’ Dio! Grande è il Signore! ■ SU 
io voglio esaltare ognora la grandezza di 
ouefto Edere sommamente buono , infinita- 
mente sapiente, ed al cui guardo penetra- 
tore ninna casa è «he polla sottrarfi , ; 

Beli Fu » che com * un P adl S llone 

Cielo adornò di .«ante Stelle il , .di sopra 
«Mese del noftro capo, colassi 11 dove at- 
torniato dallo splendore d innumerabilt bc- 
^ egli ha stabilito il suo trono » ìvi^ egu 
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abita in mezza ad una luce inacceffibile a 
mortali . 

ODio, cV io mi perdo in corefla splen- 
dore ! ma dovunque io quaggiù rivolga lo 
sguardo, te ognora e per tutto ritrovo* 
perciocché tu sei del pari presente in mez- 
zo di noi; Rapito dalla sapienza delle tue 
vie, e di ammirazione penetrato ,’ io di 
lodare non cello , e di esaltare il tuo San- 
to Nome . 

SI , la mia lingula non può fiancarli di 
te glorificare , o Supremo Arbjtró dell» 
Creazione, che la terra governi con una 
-provvidenza da padre, che la rischiari coi 
raggi delfaftro del giorno , che con le 
pioggie la inaffj, che la rinfreschi con le 
•rugiade . * ’ ‘ - 

: ’ Tu sei, che per farne un delizioso sog- 
giorno per noi, quella terra ricopri di una 
ridente verdura , tu che di fiori il capo 
le incoroni, che la fai ricca di mefli , e 
\ che ogni anno il di lei abbigliamento rin- 
nuovi , ed i tuoi bedefic}. 

Su tutto ciò che efille , fi flendono le 
universali tue cure, e la .piò piccola delle 
tue creature è l’ oggetto ancor ella delU 
tua benevolenza . Il pulcino del corvo , 

Vi che' • 
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thè dalla neve coperto le grida a tè innal- 
za dalla cima di un'arida roccia , il nu- 
trimento riceve dalla t.ua roano. 

• Tu quegli jjpr sei , che le -benefiche 
sorgenti dal seno .fai scaturire delle diserte 
montagne > tu , *che al Sole .comandi di 
maturare le viti che abbelliscono i noftri 
colli , e le frutta, de* .noftri verzieri $ tyi 
•sei . che il zefiro invii alle noftre selve,. 

Il Sole .allorché a rischiarar viene il 
mondo ^con io splendore de’ suoi fuochi , oj 
travaglio invita le .créature j tutto è attivo 
nella Natura fino al momento in cui 1* 
'.ombra , e il filenzio della notte .ricondu- 
cono il bramato riposo 1 « . • 

Ma appena il giorno comincia a spun- 
tare, il .coro degli uccelli -intuona de’ can- 
ti di riconoscenza> e di gioja. Allora da 
tutte le nazioni del mondo ) da , tutte le 
zone del -cielo verso .di te V innalza uq 
concerto dì. Iodi: • t . 

E chi potrebbe a te mon dar .lode , «o 
supremopadre di tutti gli eflieri , c.he tutti 
amandoli, a tutti fai gli effetti sentire dell' 
amor tuo , ,che de’ doni tuoi li ricolmi ^ 
che a tutti delfini là felicità , -purché -vo- 
gliano elfi me de fimi efier felici ? 
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Ah ! .che il di lui Nome del continuo 
venga glorificato ,in tutti i mondi, i quali 
formano ,il suo imperio ! che tutte Je voci 
fi riuniscano per .intuonare u n cantico .uni- 
versale all’Essere soinmamente buono, ,ed 

r f ■ ‘ • * ' r ' ^ - 

infinitamente sapiente] , ’ 

*• 1 • • * " " r 
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Incomodità della Notte . 

ì . • : -I > ' < ’ .. « - vi.. » 

L E notti -divengono in quella fìagione 
ogni giorno più lunghe : e non .fi può 
negare, che quello regolamento non ab- 
bia Ja /-sua parte disaggradevole « svantag- 
giosa .j avvegnaché ^quantunque .una por- 
zione della notte fia dellinata a . rifiorarci 
.^ed a rinvigorirci col sonno , -quella .ripa- 
razione medefima, ; di cui noi abbiamo bi- 
sogno , è ama prova dellà debolezza e del- 
ia caducità della nofira natura . Da ciò 
vienè , che all* avvicinagli della notte <s* in- 
- terrompono piatti ( i travagli non solamente 
- per l’assenza della luce , ma ancora per la 
r neceflità del ripòso ., e per lo spoflamento 
3 delle forze e degli spiriti animali. Egli è 

F 4 ùun- 
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dunque naturale , che le ore della notte 
ci sembrino lunghe e nojose , allorché il 
sonno indugia a chiudere i noftri occhi > 
e noi fiamo travagliati dalla veglia. Con 
quale impazienza l’ infermo non numera le 
ore, e defidera H levare del Sole! Un al- 
tro inconveniente della notte fi è , eh’ ella 
ci espone a fallire la via , ed a smarrirci 
in cammino , o ad avere per la malvagi- 
tà altrui qualche fanello incontro Allor- 
ché il Sole ci priva della sua luce, e che 
i veli della notte fi sono dirteli sopra la 
terra, noi non veggiamo più dove catta- 

• miniamo, npi fiamo ad ogni filante arre- 
flati nel noftro viaggio , e facciamo con- 
tinuamente de’ falli pafifi . Quanti viandanti 

fi smarriscono in mezzo alle ombre della 
notte, s’impegnano in cattive ftrade , fi 

* trovano tra bronchi e spine , in mezzo a 
paludi e forti , o cadono in precipizj y e 
ivi ritrovano la morte! D’altra parte nei 
fumo esporti durante la notte ad effe re as- 
saliti fia dentro le noflre abitazioni mede- 
sime, sia per viaggio da malvagi, e scele* 

1 rati, uomini ; .poiché le tenebre sono favo- 
. revoli ad ogni sorta di delitti , e la notre 
incoraggisce i perturbatori della pubblica 

quie- 
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quiete, e nasconde agli occhi degli nomini 
i loro attentati. Ciò che rende altresì in- 
comode le notti, fi è, che elle sono fred- 
de j imperciocché tramontato che* fia il 
Sole, e scomparfi i suoi raggi, una metà 
del globo ri man priva del loro vivificante 
< calore del pari che della loro luce 5 e que- 
llo affai spiacevoli rende Je lunghe notti del 
Verno . Si aggiunga , che la notte col suo 
continuo ritorno ci presenta ogni sera una 
nuova immagine della morte. ; ‘ 

Su la terra non fa nè continuamente 
giorno, nè continuamente notte, e quan- 
tunque it tempo della oscurità fia di afTai 
lunga durata nei' Verno, e che nella Sta- 
te -aircora il collante ritorno delle tenebre 
faccia la divifione de' giorni, certa cosa è 
non oliarne , che Dio ha dillribuito sul 
<no(lro globo più tocé che tenebre , van- 
taggio che ne procura per mezzo de’ cre- 
puscoli del pari che mediante lo splendo- 
re della Luna e delle Stelle . Benedetto 
fia dunque il Signore , benedetto fia per 
lo splendore delle Stelle e della Luna j 
' benedetto fia per i raggi del Sole, e per 
lo splendore del mezzodì . Ma benedetto 
fia sopra tutto per la luce, che il suo Van- 
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gelo ha fatto rispondere nel seno della 
notte dell’ errore, della ignoranza, e della 
miseria . Qualche raggio della celefte .Ge- 
rusalemme cade sopra di noi, e rischiara 
i tf nebrofi sentieri , per i quali noi .cam- 
miniamo . Ci sovvenga. Fratelli , nelle 
noftre più .oscure notti , nelle noftre ore 
di mitezza, e di avversità, che noi cam- 
miniamo verso le regioni della .gioja e del- 
la luce. Se avvien qualche volta, che in 
mezzo alle tenebre della notte il sonno 
fugga da’ noftri occhj , e che le infermità 
del corpo, o le afflizioni dello spirito ci 
facciano contar triftamente le ore , .conso- 
liamoci col persero che noi non fiamo se- 
polti senza speranza in una perpetua not- 
te i ma che avvanziamo verso la noftra 
patria celefte * verso quell’ avventuroso sogr 
giorno , in cui non vi avrà più notte ,, 
non vi avrà più alternativa di luce , e di 
tenebrej non più infermità , non più tri- 
ftezza , non più inquietudini di sorta al- 
cuna. 

Benedetto fia Dio , che la .notte d’igno- 
ranza , di pene, e di triftezze, da cui iìa- 
mo quaggiù circondati , non è una notte 
eterna . Jl Cielo td una gloria che non 

avrà 
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-avrà mai fine, saranno ben prefto la no- 
ilra eredità. Sole, Luna, Aftri raggianti , 
che brillate nel firmamento , affrettatevi a 
terminar la carriera che vi è fiata prescrit- 
ta, ,e il voftro .corso precipitate, affinchè 
il tempo di prova , le rivoluzioni del gior- 
no e della notte , i mesi e gli ^tini , che 
tni sono assegnati , giungano ben prefto al 
lor fine . Lo splendore della Fede mi fa 
scorgere da lungi 1* aurora di quello gran 
giorno, che porrà fine pe.r sempre a w 1 * 
le mie notti, ed alle tenebre , che quag- 
giù mi circondano . Mattino dell Eternità 
aifrettati a comparire , ed a riempiere le 
mie speranze. Io sono impaziente ai arri- 
vare a quel felice soggiorno della Città- 
permanente, in cui non vi sarà punto di 
nòtte, ma un giorno unico ed eterno per- 
fezionerà del continuo i noftri lumi , U 
.noftra santità , e per conseguenza la feli- 
cita noftra. * • v ( * 



Motivi di soddisfazioni . 

• i* » , , *■ * 

* •* * . 

O Cfiftiano, venga un dolce contento 
a riempier l’anima tua,» Iddio è 
buono, l’amore, e la bontà risplendono in 
tutte le di lui opere. Contempla il Mon- 
do, e ciò che il Mondo contiene : tutto 
lo annuncia , tutto è degno di lui. 

Il Cieló e la Terra sono i teftimotij 
del suo potere , il luminare del giorno , e 
Taftro della notte , tutto ciò eh’ è dotato 
di movimento e di vita , esalta il Dio 
Porte . 

• Confiderà le opere della sua mano 5 1* 
uomo ed il bruto t’ insegnano > che la sua 
gloria è infinita, e perfino gli oggetti che 
sì piccioli ' compariscono a’ tuoi occhi , il 
filo d’erba che spunta tra le pietre ,• e L % 
atomo leggerillìmo che per l’ aria volteg- 
gia, tutto dà a conoscer TAltissimo. 

Interroga i monti e gli abiffi, le altez- 
le de’ Cieli , e le profondità dell* Oceano % 
2 venti e la tempefta , interroga tutti gli 
animali dalla balena, che sconvolge nel sua 

fur 
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furore le onde del mare , fino al verme ^ 
che nella polvere fi nasconde , elfi ti di- 
ranno, che immensa è la di lui Sapienza, 
è maraviglioso il di lui Potere. » 

O quanto il debbo io celebrare ! se io 
non celTaffi giammai dalla mattina alla se- 
ra di cantare Inni di lode, non potrei con 
tutto ciò esaltare abbastanza colui , dal 
quale ho T efiftenza e la vita i II mio cor- 
po e lo spirito da cui viene animato , so- 
no presenti della sua mano. O Dio, io 
ti benedirò fino che durerà la mia efr* 
flenza . 

Oggetto delle fedeli sue cure durante il 
giorno , ogni mattina che ritorna è «una 
novella prova , eh’ ei veglia ancora sopra 
di me duranti le tenebre della notte! Sì s 
non palla un ifiante, che non m'inviti a 
benedirti 5 o tu che sei la luce e la forza 
della mia vita. 

Se io sono in preda aH’avverfità , se i 
malori e le apgulHe mi ftringono, appena 
ne ho io sentito il peso, che il mio Dio 
mi ajuta a sopportarlo 5 la vittoriosa di lui 
forza viene in mio soccorso', ed ! mie! 
mali sono tantofto superati. 

Da lungo tempo tu r.e fai la sperienza; 
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o anima inia 5 non perderne giammai la' 
memoria, e non darti in preda ai timor? 
di «fiere abbandonata da un Dia, il qua- 
le odiar non saprebbe alcuno de’ suoi fi- 
gliuoli..’ . ,, , 

Sottoponiamoci dunque al suo santo vc- 
lere benediciamolo di tutte le sue dispen- 
sazioni y vivamente persuasi eh* egli darà 
compimento à’suoi misericordiofi disegni, 
poiché egli è grande in consiglio,' ed ab- 
bonda di mezzi onde felici rendere le sue- 
creature. . . • 
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Osservazioni sopra alcuni Animali . 

« • r 

H i y ■y ' y - j ■ 

d proviamo giornalmente le diverse 
utilità che ci vengono dagli anima- 
li • J ^' 1 quanti ve ne hanno che popolano" 

1 aria, l’acqua, e la terrai alcuni ce ne* 
fuifon dati dal Creatore perchè in società 
vivessero infieme con noi, ed altri perchè-, 
cl servissero di nutrimento 5 ma tutti de- 
sinati furono o di una maniera o di uo' 

al-- 
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altra a servire a’ noftri bisogni, ed a’ no-’ 
Uri piaceri . 

Il Cane è un animale che merita tutta 1, 
la noflra conlìderazione". Indipendentemen- 
te dalla bellézza della sua forma , dalla vi-’ 
vacità, dalla forza , e dalla agilità, e di- 
spòftezza del corpo, fello è fornito di tut- 
te* le interiori qualità , che pollono verso 
di lui richiamare gli sguardi dell* uomo . 
Egli polfiede uno squifito e delicato senti-’ 
mento, che dalla educazione viene ad es- 
sere non poco perfezionato , e che lo fa 
degno di entrare con f uomo in società . 
Égli sa’ concórrere* a suoi disegni , veglia- 
re’ alla di lui ficurezza", difenderlo quando • 
fa d’uòpo, e con' mille grazio!! modi ac- 
carezzarlo e dargli piacere", coficchè con* 

1- affiduità de* servigj che ad elfo pretta , e 
con le replicate carezze arriva a cattivarli 
tutto 1* affetto del suo padrone • Senza il 
soccorso di quello fedele domeflico non 
potrebbe l’uomo così facilmente vincere e 
soggiogare' gli altri animali j in una paro- 
la sembra che Dio abbia pollo il cane vi- 
rino all’ uomo , perchè gli serviffe di com- 
pagnia , di ajuto , e di difesa .■ Quefto_ 
animale così intereflante ; merita ancora d r ■> 

ak 
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altronde la noftra attenzione per certe ope- 
razioni di effo , che mofìrano vifibìlmente , 
eh’ è non è già una semplice macchina, 
ma che un’anima qualunque fia abita den- 
tro di effo Tra tutti i linguaggi degli' 
animali quello del cane è il più diverlìfi- 
cato. Che espressione non hanno i segni, 
co’ quali palesa la gioja che sente al ritor- 
no del suo padrone! E quelli segni quan- 
to sono mai diverfi da quelli che in lui 
fi offervamo, quando scopre un ladro o 
alla villa di un lupo, o quando inseguì-' 
sce una lepre 1 Quale ardor misurato , qual 
finezza, quale accorgimento non dà egli a 
conoscere in tutti i suoi movimenti! 

La Pecora non ha , è vero , il dono 
.di piacere ficcoroe il cane, ma i‘ vantaggi 
che se ne ritraggono sono ancora molto 
più confiderabili. Tutte le parti di quello' 
animale sono a noi dì qualche utilità , av- 
vegnaché si fa uso del suo latte, della sua' 
carne, della sua larta, e fin ancora delle 
' sue offa . Ciò che vi ha di più rimarche- 
vole in quello animale, fi è, che rumi- 
na . Siccome esso divora in fretta senza 
mallicare sufficientemente l’erbe, se le fa 
ritornare di bel nuovo in bocca per ma- 
lli. 
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ihcacle ed inghiottirla un’ altra volta . Ciò 
viene dalla qualità de’ denti di quelli ani- 
mali , i quali non hanno che un solo or- 
dine) epa quello difetto è compensato da 1- 
la moltiplicità de' loro flomachi. Le peco- 
re ne h^nno quattro. Il primo di quelli 
flomachi, che è ben. grande , serve ad 
umettare e ad ammollire un poco gli ali- 
menti quali crudi ed appena tritati. Use- 
condo è molto più piccolo del primo j in 
elfo fi macera meglio il nutrimento ^ e la 
cozione comincia a fare de’ progredì. Da 
quello palla, nel terzo llomaco , nel quale 
è ritenuto lìnattanto che sia sufficientemenr; 
te ammollato ed attenuato i a tal fine que- 
llo ventricolo è compollo di molte pie- 
ghe , ed è tutto fatto cpnje a sfoglie , che 
non lasciano palTar niente che non 
do. In fine la digeftione ; fi termina nel 
quarto llomaco , che chiamano il ventri- 
cjno, in cui la palla alimentare fi cangia 
di colore, e di verde ch’ella era nel ter- 
zo llomaco, diviene bianca come latte. 

La Lepre non è sfornita d’ illinto per 
Ciò che riguarda la sua propria conserva- 
zione) nè manca di sagacità per sottrarli 
a’ suoi nemici. Per formarli un ricovero, 
Tom. XI. G se 

^ * 4 
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se è d J Inverno sceglie un luogo esporto 
al mezzogiorno , e se di State al contrario 
fi alloggia alla tramontana / e per non 
efler veduta fi acquatta in mezzo a qualche 
solco , o tra delle zolle di terca , che sono 
quali del colore del suo pelo . Quando è 
inseguita da' can? , corre ^rapidamente in 
avanti, in seguito gira, e rigira su isuoi 
palli, fi getta in qualche viottolo fuori di 
rtrada , e dopo un' infinità di salti s di 
giravolte va a nasconderli nel tronco 'eli 
qualche albero , o nel .folto di qualche 
macchione « Un* altra cautela che prende 
pel la stia ficu rezza , fi è quella di mutare 
continuamente di luogo secondo le circo* 
rtanze . . 

Il Cervo ha piò di sottigliezza ancora^ 
e di artuzia che non la lepre, e fianca in 
diversa maniera i più abili cacciatori. La 
snella ed elegante sua forma, il taglio di 
vita svelto del pari che ben dispofto , le 
sue corna che gli servono di ornamento 
piuttorto che di difesa, la sua grandezza , 
la sua agilità e leggerezza nel corso ? la 
sua forza lo difiinguono dagli altri abitanti 
de' boschi, e sembra efler fatto per abbel- 
lirà e per animare la solitudine delle forerte . 

' Quat>* 
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Quàndo io confiderò quefti animali 
Ugualmente che tutti gli altri , sempre più. 
riconosco la Bontà , colla quale fu dal 
Signore provveduto al mio Softentamento , 
al mio comodo, ed a* miei piaceri ; In 
generale il nòftro globo è 1’ abitazione di 
Una moltitudine innumerabiJe di animali , 
fatti per ubbidirmi , e che éfifiono per 
me . E Se il suolo della terrà è così di- 
Verfifìcato , , ciò è ftàto in tal guisa dispofiò 
a fine che un maggior numerò di efleri 
animati potéflero ritrovarvi quella qualità dì 
alimenti, che meglio convengono alla lord 
natura. Tutti i terreni, cosi i buoni come 
i cattivi, tanto gli arenofi, quanto i palu* 
fi ri , così i pietroli come gli Umidi* dalle 
rive de* fiumi fino alle dime de’ monti, non 
Sonò popolati di Creature animate, le qua* 
li ò in Un modò o nell' altro sono a noi 
di profitto ? Ciò che rimane dalle rtofirft 
mense diviene Un eccellente nutrimento per 
que* polli, onde noi ticaviàmo taftti van- 
taggi * La càrne diiicata de’ colombi ci 
paga con UsUra del fafiidio , che ci 
prendiamo procurar loro un allog* 

già pulito e ficUro* ì cigni tengono pur- 
gati i noftri fiàgni , e lé noftre fontane 
■ 1 - Ci da 
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da una moltitudine di piante , che vi fi 
corromperebbono . Intiere armate di oche 
e di anitre ci abbandonano le loro piume 
per fornire i noftri letti , e niente più 
efigono da noi per prezzo delle loro spo- 
glie, che un cattivo nutrimento, ed una 
pozzanghera in cui poflano bagnarli , scher- 
zare, tuffarli , e cercarvi de’ vermi. In una 
parola non vi ha alcun (ito per quanto fìa 
egli arido ed infecondo, il quale non serva 
a mantenere diverfi animali che a me sono 
d’infinito vantaggio. Come potrei io dun- 
que non riconoscere le ricchezze della Bontà 
di Dio, che nel numero e nella divertirà 
degli animali mi fi affollano per tutto da- 
vanti! La semplice villa . degli animali , 
che per mio uso ha prodotti, non dovreb- 
be ballare a farmi arrotiir di confufione ? 
No, Signore, io non sarò più insenfibile 
a tanti benefizj. In tutti i presenti della 
Natura io gullerò d’ ora in avanti , ed 
affaporerò l’ uso de' beni , de' quali tu mi 
ricolmi , con un cuore penetrato di ricono- 
scenza . La terra fi offerisce a’ miei occhi 
come il^omìnio, che tu mi hai affegnato, 
ed in cui tutto ciò che mi Ha intorno , 
è fiato creato per uso mio. Che cosa^è 

■ l’ uo- 
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/uomo; perché tu faccia attenzione a lui, 
ed il figlio dell’uomo, perchè tuloyifiti, 
e di lui ti prenda penderò ? Egli è , 
Inferiore agli Angeli , ma è non ottante 
tuo figlio. Tu lo fai partecipare alla tua 
felicità, tu l’ hai coronato di gloria e di 
onore . tu gli hai afloggettate tutte le 
cose, tutta la creazione 1’ onora e lo ri- 
conosce per suo monarca • Il feroce toro 
che fa da lontano risuonare le forette de’ 
suoi muggiti , la mansueta pecora , le betti# 
Selvagge che scorrono ed abbelliscono i no- 
ffri boschi > gli augelli che riempiono 
aria , le armate de’ pesci che riempiono i 
fiumi ed il mare , tutto è som metto alla • 
sua voce, tutto è ftaco creato per lui. 
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Origini delle Fontane,. 

T U.tti 5 gran fiumi fi formano dalla 
riunione delle riviere > le riviere na-i 
scono da’ ruscelli , che vi fi acaricano 5 . ed 
5 ruscelli debbono la loro origine, alle 
< porgenti y ed alle fontane . Quello. è un 
fatto che non ammette verun dubbio ». Ma 
donde vengono le sorgenti che mantengono 
il corso de’ fiumi? L’acqua per una . con 
seguenza del suo peso, e della sua fluidità 
occupa sempre i luoghi più baffi della super* 
fic|e della terra, donde può dunque venie 
quella, che sì coflante mente vediamo di- 
firibuirfi dalle parti più elevate, che sono, 

V monti ? . , 

primieramente ciò. che di certo, vi . ha 
intorno a quello, fi è > che ^pioggia , 
la neve, e generalmente tutti^ i vapori , 
che cadono dall’aria, sororoiniftrano tutta, 
la provifione dell’ acqua che scorre dalle 
sorgenti . Da ciò viene , che le fontane , 
i fiumi souo sì scarfi nell Arabia deserta^ 
ed in una parte dell’ Africa* *n cu» non 

• * T oin^ 
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piove giammai. Quefte acque s’ infinuano 
denaro la terra, e tanto vi s’ internano , 
fin che trovino de’ letti di argilla > da' quali 
vengono arredate , attesa la qualità di 
questa sorta di terra , che non permette 
all’acqua di attraversarla . Colà dunque lì 
radunano le acque piovane , donde sortendo 
a poco a poco per qualche screpolo formano 
le sorgenti , oppure in altre cavità accumu- 
landoci che ritrovano nel seno de' monti , 
traboccano poscia da* recipienti soverchia- 
mente pieni , o Umilmente se n* escono a 
poco a poco per mille spaccature che vi 
fi trovano di ogni grandezza , per discen- 
dere ognora al baffo , dove il loro peso 
naturalmente le porta. In quella maniera 
T acqua scorre del continuo, e forma delle 
correnti sotterranee, alle quali fi corigiun- 
gono altre fimili correnti % le quali con la 
loro unione formano in fino ciò che chia- 
mali una vena d’acqua. Non ottante che 
tutto ciò fia veriffimo , egli è per altro 
molto probabile, potrebbe dir forse taluno, 
che in certi paefì per lo meno le sorgenti 
non debbano f origine loro unicamente alle 
acque 'che cadono dall’ atmosfera 3 con- 
cio/Ixachè fi vedono talvolta sopra alte mon- 

G 4 ta- 
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cagne delle sorgenti confiderai , e de' 

orod‘ ‘Al* ' . n ° n pJr * che P° ff *"0 effer 

«nto 'v- • 0 ^llfnev, so" 

. V* sono '"oltre molte sorgenti eie 
m tutte le flagionì danno la medèfima 
quanmà d'acqua e pii d' una volta ancor» 
ggiormente ine abbondano quando maggio, 
ri sono i caldi, ed in tempo di ficcW ct 
ne tentp. umidi , è piov P ofi . 

quando una qualche alita cagione non fi 
supponga tanto dell' origine; che del man- 
«n.mento delle, fontane ; sembra certo , 

che il Danubio , il Renr* «ri <<fi- • ^ 

fiumi , 1 ,» A.eno , ed «tri gran 

"“mi che vengono da alte montarne 

dovrebbono r!manere asciutti; allorché nell ! 

inverno quelle enormi màfie fi ,™ va no 
ricoperte di neve, e di ghiaccio. Per dà 
che riguarda le sorgenti, ed i laghi che 
taivoha fi trovano sopra al/e montagne 
[’ P ““ n5pondtre • <*• dò non può ma i’ 
non at- . m ° ml d! tale elevazione, ™ . 
elevatf b d n ° 10 .vlnloanza altri monti pia 
elevati, dentro . quali hanno i lor serbami 

"enfi p^Lm ! m r 

« raez- 
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mezzo di canali sotterranei , ì quili for* 
mano una spècie di fifone , pér cui ‘ in- 
acqua può ascendere ne monti più baffi, a! 
tale altezza , che venga A trovarli in ‘e* 
quilibrio col serbatojo fituato ne’monti più 
elevati i e siccome bene speffo avviene , 
che non polla metrersi in equilibrio se no* 
arriva alla cima del mónte , quella è la 
ragione, per cui fi trovano talvolta delle 
sorgènti su la cima di certe montagne „ 
In quanto alle fohtane che più abbondano 
di acqua molte volte in tèmpi caldi ,* 
ed asciutti, che in flagion fredda, e pio* 
vosa^ ciò non dee recar veruna maraviglia* 
poiché facilmente si comprende , come nel- 
la calda Ragione debba eflfer maggiore lo 
scioglimento delle nevi, e de* ghiacci, che 
Ranno su i monti , e per conseguenza £ 
serbato) più abbondino di acqua. Circa poi 
a’ gran fiumi, che non lasciano di menar 
acqua in tempo che si trovano coperti di 
neve , e di ghiaccio i , gran monti , da* 
quali scaturiscono, bisogna supporre, che 
i lor serbato) , mediante lo Scioglimento 
delle nevi che si è fatto ne’ tempi del cal- 
do, e le piogge pofteriori , si trovino cosi 
ben provveduti da non lasciar mancar» 

acqua 
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acqua a’ fiumi, che hanno origine da quelli 
monti. Senza ricorrer dunque ad altri fi- 
derai , come taluni hanno, fatto , la sola 
■elevazione de* vapori , le piogge , e lo scio- 
glimento delle nevi poflono produrre , e 
mantenere tutte le sorgenti, e tutti i fiumi 
del mondo. Forse qualche altra cagione, 
fino ad ora a noi sconosciuta , potrebbe 
ettere che concorrete infieme con quella , 
Ja quale sarà però sempre la principale , 
a produrre catello effetto . Imperciocché egli 
è vero, che la natura fi regola sempre 
nel più semplice moda nelle sue opera- 
zioni , ma quella semplicità non coniìlle 
già a non impiegar giammai , che una 
sola cagione per ogni effetto particolare > 
confitte bensì a non impiegare , che il 
minor numero di cause , che fia potàbile % 
il che non impedisce punco il concorso di 
diverse aufiliarie cagioni , le quali contri- 
buiscono infieme ad operare l’effetto, che 
la Natura fi propone. 

Comunque però fia, e quando ancora più 
dubbiosa , ed .oscura fotte 1* origine delle 
fontane , bisognerebbe ciò non ottante ri- 
salir sempre fino a Dio come al Creatore , 
ed al Conscryatgre di quelle sorgenti a noi 

tan- 
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tanto giovevoli. Egli parla , ed 5 fonti 
sgorgano dal seno delle montagne . Le 
sorgenti divengono ruscelli , e ben predo 
riviere, e fiumi superbi, che da per tutta 
portano la fertilità , e l’abbondanza , Gli 
abitanti delle campagne vanno a dUTetarvifi , 
ed a cercarvi f ombra , ed il fresco j e le 
acque che scorrono tra i boschi , e le 
forefte, mantengono,, il bel; verde di cui fi 
adornano, e recano rallegrezza, e )1 pia- 
cere tra le beftie selvagge , che vi cor- 
rono in folla a spegner la sete , ed a 
godervi di una deliziosa frescura , Iddio 
quegli h dunque che sollevando in alto i 
vapori, da quelle ineguaglianze, le quali 
a taluna pare, che sfigurino la terra , fa 
sgorgare quelle benefiche sorgenti , lequgtf 
ora scorrono, e serpeggiano tra i monti 
per lasciare nelle valli la fertilità , e 1* 
abbondanza , "ora fi precipitano con fracafTo 
dalle alte rocce, e formio cascate che agii 
occhi offeriscono un de’ piu belli, e gran* 
diofi spettacoli da contemplare , ora. riem*. 
pìendo le larghe sponde scorrono maeftose 
per un immenso piano , e mille comodi 
recano alle città, ed a villaggi. Mediante 
una saggia dispofizione , Iddio mantiene nel 
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regno della Natura quello * continuo cir- 
colamento di ruscelli, di riviere, e di fiumi, 
che tanto contribuisce alla fertilità della 
terra, alla salubrità delle noftre dimore 5 
ed allo scolo delle acque, la cjii soverchia 
abbondanza potrebbe arrecarci del danno . 

— — ■— 1 ■*' mmmm «■— i mm 

té . novembre; 

Grandezza di Dio fin» nelle 
* ’ più piccole cose » 

1 * * . » 

C HI ama di contemplare le opere del 
Signore > riconoscerà la sua mano non 
Solamente in quegl’immensi globi, i quali 
compongono il Siflema dell’ Universo, ma 
altresì ne’ piccoli mondi degl’ insetti , delle 
piante , e de’ metalli • Egli ricercherà , e 
adorerà la Sapienza di Dio nella tela che 
tefle il ragno' del pari , che nella forza di 
gravitazione , che la Terra attrae verso del 
Sole . Quelle ricerche sono tanto più 
facili a farsi ogni giorno > che i microscopi 
ci discoprono delle puove scene , e de* 
nuovi mondi , i quali riuniscono in piccolo /' 
tutto ciò che può eccitare la nollra a nu- 
mi- 
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nitrazione . Chi non ha occasione di serv 
vìrsi di quelli ftromenti , leggèra almeno 
con piacere ciò che si è potuta oflervare 
da altri intorno agli aggetti microscopici v 
‘ Consideriamo in primo luogo il mondo, 
inanimato, in cui si presentano tante sorte 
di muschi, e tante picciolilQme erbe, che 
Dio ha prodotte in così grande abbondanza « 
Di quante sottiliifìme parti ^di quanti 
tenuiffimì fili corapofte sono quelle piccole 
piànte! Qual varietà nelle loro forme , e 
nelle loro figure ! Chi potrebbe annoverar 
; tutti i loro generi , e tette le loro specie ? 
Pensiamo alla moltitudine innumerabiie del- 
le picciole parti , delle quali un corpo 
qualunque è comporto j e che agevolmente 
poffono elTerne separate . Se un corpo esa- 
gono , che più di un pollice non ha di 
groffezza, contiene cento milioni di par-» 
ticelle visibili, chi potrebbe calcolare tutte 
le parti , delle quali dee effer comporta una 
montagna ! Se milioni di particelle d’acqua 
partono rtar sospese dalla punta di un ago , 
quante mai ve ne hanno da ertere in una 
fontana, quante in tutti i pozzi, ne’ ruscel- 
li, ne’ fiumi, e ne’ mari ! Se da una can* 
dela accesa in un minuto secondo si dir 

rtao 
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fiaccarlo più particelle di luce * che noli 
granelli di sabbia Sopra tutta la terra * 
quante ignee particelle hon dovi-anno uscire 
da un gran fuoco nello spazio di un’ora * 
quante dalla malfa del Sole nello spazio 
'di una giornata 1 Se un granello disabbia 
Contiene più milioni di particole d' aria , 
quante non ne dovrà contenere il corpo 
umano! Se gli uomini pofTono arrivare à 
dividere in milioni di parti un grano di 
rame senza arrivare agli elementi della 
materia $ se de’ corpi odofofi può esalare 
tanta quantità di corpuscoli odoriferi che 
T odore se ne faccia sentire a molta di* 
danza > senza che il corpo odoroso abbia 
perduto senfibilmente di peso $ vi Vorreb- 
be un’ eternità perchè lo spirito umano 
poteffe solamente calcolare il prodigioso 
numero di quelle particole. 

Se noi palliamo al presente al mondo 
animato $ la Scena li Renderà per così dire 
all’infinito. Nella date l'aria bulica divi* 
venti créacute. Ogf» gocciola d’ acqua è 
un piccol mando abitato * ogni foglia di 
albero è Una colonia d' insetti * e può dar- 
li ben anche, che ogni granello di Sàbbia 
serva di abitazione ad una moltitudine di 

elfe- 
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effe te animati. Ogni pianta , ogni seme j 
ogni fiore nutrisce milioni di creature « 
Non vi ha, credo io, persona > la quale 
non abbia veduti quegl’ innumerabili scia-* 
mi di mosche, di moscherini , e di altri 
insetti, i quali ragunanfi in un pìcciolis- 
lìmo spazio; quali prodigiose armate noti 
vi debbono dunque eflere > le qutflì vivono* 
lì tratto llano > e si propagano sopra tutta 
la superficie della terra, e negl’ imroenfi 
spazj dell’ atmosfera ì Quante migliaja d* 
insetti , e di vermicciuoli più piccioli an- 
tera non ftrisciano su la terra , o dentro 
le sue viscere, ed il cui numero don è 
conosciuto , che da Dio solo ! Con quale 
splendore mai non fi manifefta il potere 
del Signore > allorché noi penfiattio alla 
moltitudine delle parti > che coftituìscono 
quelle creature, delle quali dalla maggior 
parte delle persone fi sospetta appena fe- 
fiftenza ! Quando noti vi fotte la giorna- 
liera sperienza che ce ne alficura , chi fi 
potrebbe immaginare , che vi follerò degli 
animali) i quali eflendo un milione di vol- 
te più piccoli di un granello di sabbia , 
ciò non ottante haqfio ahch* ellì i loro or- 
gani di nutrizione» di movimento * e di 
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generazione ! Vi sono delle conchiglie co? 
sì piccole, che oflérvate col microscopio 
compariscono appena della grottezza di un 
grano di orz^p, eppure sono effe compone 
di animali viventi , e di case duriffime , le 
cui giravolte x e cavità formano ancora di- 
verse camere . Quanto è mai picciolo ' il 
vermicello del formaggio / eppure quello 
punto quali impercettibile veduto col mi- 
croscopio è un animale ricoperto di peli > 
perfetto in tutte le sue membra , di una 
figura regolare, pieno di vita, di senfibi- 
iità , e fornito di tutti gli organi 3 che 
.'sono a lui necessarj . Quantunque cotefto 
animale sfugga alla nostra villa , effe ha 
non ottante una moltitudine dr parti, che 
sono ancora molto più pìccole. E ciò che 
vi ha di mirabile principalmente fi è, che 
i crittaili , i quali ci scoprono tanti difetti , 
«d imperfezioni ne’ più forniti lavori degli 
uomini, non si moftrano che regolarità e 
perfezione in quelli oggetti microscopici • 
Di qual finezza , di quale inconcepibile 
• sottigliezza sono mai ie fila di un ragno ! 
,Si è fatto, il calcolo , che 36000. ve ne 
vorrebbono per formare la grottezza di uno 
que fili di Sf ta , che servono a cucire . 

Pib- ‘ 
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. pelle sei papille , dalle quali il ragno ti- 
ra quel liquore glutinoso, efie deve ior mar- 
ia sua tela, ciascuna è comporta 31 mille 
filiere insenfibili , che danno patteggio ad 
altrettante fila , in guisa che il più forte 
{ilo del ragno è. comporto di 6000. fila più 
sottili . Quefte sano ortervazioni , che na- 
turalmente deftar debbono in chiccheflia 1’ 
eccedo dello ftupore . Ma supporto che noi 
aveflìmo de’ microscopj , i quali ingrandis- 
sero qualche milione di volte più che non 
fanno i criftalli , attraverso de’ quali il ver- 
me del formaggio comparisce-della grettez- 
za di un grano d’ orzo , quali maraviglie 
di più non potremmo noi discoprire ! E 
con tutto querto fi potrebbe torse sperare 

- di etter giunti con lo scoprimento a’ con- 
fini della creazione b No certamente : il 
crederlo sarebbe ftravaganza , e presunzio- 
ne . Ogni creatura ha una specie d’infi- 
nità, , e. quanto più contempliamo noi le 
opere di Dio., tanto maggiormente fi mol- 
tiplicano a’ noftri occhi le maraviglie della 
sua Onnipotenza. La noftra immaginazio- 
ne fi. confonde ne’ due punti ertami della 
Natura , nel grande , e nej piccolo j e non 
sappiamo, se la Divina Onnipotenza più 
Tom. XI. / H / deb. 
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debba ammirarfi in quelle enormi malìe $ 
in quegl’ immenlì globi , che girano sopra 
il nottro capo, oppure in quegli animali 
microscopici > che sonp quali impercettibi- 
li a* nottri . occhi . Facciam dunque d’ora 
in avanti della contemplazione delle opere 
di Dio la più deliziosa nottra occupazione . 
La pena che noi ci prenderemo per iftu- 
diarle, sarà ben compensata da puri, ed 
innocenti piaceri , che ella procaccerà al 
noftro spirito. Noi sentiremo almeno ri* 
svegliarli dentro di noi un vivo defiderio 
di 'arrivare ben pretto a quelle fortunate 
regioni , dove non avrem più bisogno di 
microscopi , e di telescopi per iscoprire , e 
per ittudiare le maraviglie dell’ Onnipoten- 
te j ‘dove tutte le sue opere fi manifètte- 
ranno svelate a’ nottri occhi > dove di cia- 
scun oggetto diftingueremo perfettamente 
la flruttura , i rapporti , e 1’ aflegnazione $ 
dove con immortali cantici sarà del con- 
tinuo celebrata la gloria del Creatore dell’ 
Universo i e dove celiando del tutto la dif- 
ferenza tra il grande, ed il piccolo, tut- 
to sarà per noi grande , > tutto ne riem- 
pierà di ammirazione, e di gioia. 

* * * * •# 
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Ricordanza riconoscente de benefcj 
di Dio - 

O Dìo onnipotente, tu sei il Padre co- 
mune di tutte le generazioni , ché 
abitano su la terra , e tu sei parimenti il 
mio. Io dipendo alìoluramente da te , tanto 
a riguardo della mia efiltenza , *che a riguar- 
do di tutto ciò ch’io polTeggo. Io ti be- 
nedico, e ti rendo grazie della vita, che 
mi hai data , e di tutte le benedizioni , 
delle quali mi hai fin qui ricolmato . 

Io benedico la tua buona Provvidenza 
per quelle tenere relazioni , che mi lega- 
no con la mia famiglia , e cogli amici : 
io ti benedico per tutto ciò che contri- 
buisce a farmi guftare le dolcezze ed i 
.vantaggi della domenica vita. 

Io ti rendo grazie della sanità , p del 
ben effere che godo 3 de’ mezzi de’ quali 
mi hai così largamente fornito , così per * ' 
nutrirmi, come per veftirmi, e per allog- 
giarmi , e della bontà , con la quale ti sei 
degnato di provvedere abbon de voi mente a 
tutt’i miei bisogni. / 

Io 
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Io ti rendo grazie del prospero succedo , 
che hai dato a' miei disegni, ed a* trava- 
gli deila mia vocazione , di tutti i beni , 
che la tua mano liberale ha sparfi gior- 
nalmente sopra di me , • e di tutto ciò che 
ha in qualche modo contribuito alla mia 
conservaziooe , ed al mio bene temporale • 
Quanto non debbo altresì ringraziarti di 
quella misericordia , di cui hai con mp 
tante volte usato , di quella misericordia , 
che non mi ha lasciato senza soccorso, e 
- senza conforto : quante volte hai tu per- 
metto, che l’ avvertirà e le afflizioni fi av- 
vicinaffero alla mia abitazione ! In mez&p 
alle prove che mi hai rnandate , io mezzo 
V giu fti gaftighi , che da te mi sono qual- 
che volta venuti, tu non mi hai giammai 
abbandonato, tu hai raddolciti e tempera- 
ti i mali , che io meritava , e ti sei de- 
gnato pure di rendermi il 190 frvore. Co.n 
qual bontà mai k P^ terna * ua delira mi 
ha servito ognora di guida , e con qual 
1 tenera compiacenza hai tu procurato di far- 
mi ognora del bene , e di spargere di dol- 
cezze la mia vita ! 

La collante sperienza i che ho io fatto 

fin qui della tua Bontà , mi riempie di 

• una 
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unì perfetta confidenza, e m’ incoraggiscé 

a riporre con tranquillità la mia sorte , 
e tutte le cose mie tra le tue mani . fo oso 
ben anche sperare > che nel refio della mia 
vita tu continuerai a vegliar sopra di me , 
è che, se ttì il giudicherai opportuno al 
mio vero bene , mi preserverai da’ mali , é 
da’ molefti accidenti , che turbar potrebbo- 
no il mio riposo. Fa solamente, o Signo- 
re , che io goda sempre con un cuore sag- 
gio e riconoscente delle grazie, che tu mi 
concedi , e che nella mia prosperità io ri- 
salga coftantementé verso di te , che sei fi’ 
Autore di tutti i beni; Ma se tu hai de- 
cretato negl’ impenetrabili configli della tua 
Sapienza , che i miei giorni da sventure j 
♦ ed’ afflizioni vengano amareggiati , io 
mi sottometterò con una perfetta raflegna- 
fcione a tutto ciò, che a te piacerà di di-* 
spensdrmi , e ti glorificherò per quanto mi 
sarà potàbile in mezzo ancora alle avver- 
fità. 

«t» - ^ 

A te nofiro Signore e nofiro Dio, a 
te, che sei il Padre di tutte .le intelligen- 
ti creature , che sono nel Gelo e su la 
terra > a te fia onore e glotia adèfio e per 
tutti i secoli avvenire. 

H 4 3 ‘ 2 8. NO. 
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Il 'freddo aumenta gradatamente . 


N OI sentiamo che il freddo va pren- 
dendo forza ogni giorno gradatamen- 
te . Il pattato mese ne ha già tolto una 
parte del calore dell'autunno , ciò non per- 
tanto era allora sopportabile il freddo , per- 
chè la terra era ancora un poco riscaldata 
da’ raggi del Sole . Nel mese in cui ora 
lìamo , il freddo lì fa sentir da vantaggio, 1 
e quanto più brevi diverranno i giorni , 
più verrà perdendo la terra del suo calo- 
re, e per conseguenza il freddo anderà ali- 
mentando • Vano sarebbe 31 dubitarne >> 
giacché quello è un fatto, di cui facciamo 
giornalmente la sperienza ; ma penlìamo 
noi quanto balla alla Sapienza ed alla Bon- 
tà del Creatore, che ci lì dà a conoscere 
in lìffatta dispolìzione ? Eppure non vi vuo- 
le , che una leggiera attenzione per rav- 
visare 1’ una, e l’altra in quell# insenlìbile 
progretto del freddo • 

In primo luogo necettaria indispensabil- 
mente è quella graduale aumentazione per 

pre- 
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prevenire lo sconcerto , e forse la diftru- 
jione totale del noftro corpo. Se il fred- 
do che noi sentiamo ne’ meli d’ inverno , 
sopravvenifle tutto in un tratto , egli è 
certo , che una sisubitanea rivoluzione non 
potrebbe eiTercimen chefunefta. Non veg- 
liamo noi con la sperienza , con quanta 
facilità lìamo soggetti a infreddare nelie fre- 
sche sere della Hate ? or che sarebbe > se 
«Jagl* infocati calori della ftate doveilìmo 
•paflàre improvvisamepte al rigido freddo del 
verno ? Con quale bontà ha provveduto 
dunque il Creatore alla noftra sanità ed 
alia conservazione della, noftra vita nel pro- 
curarci ne’ meli che seguono immediata- 
mente da ftate, una temperatura, la qua- 
le prepara $ poco a poco il «oftro corpo 
a softenere più facilmente l’aumentazione 
del freddo! Che diverrebbono gli animali ^ 
la cui coftituzione non regge così facil- 
mente al freddo, se l’inverno veni-fle per 
cosi d»re inaspettatamente , e senza elferfi 
precedentemente annunciato 1 I due terzi 
* degli uccelli e degl’ insetti perirebbono in 
una sola notte, e con elli diltruggerebbelì 
senza riparo la loro covata 5 laddove che 
aumentando il freddo gradatamente , elìx 

H 4 han- 
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hanno il tempo di fare i preparativi ne* 
celTarj alla loro conservazione . Quel pii-, 
mo cangiamento che succede nella tempe- 
ratura dell’aria nella Cagione che separa 
1‘ Ellate dall’ Inverno , serve loro di avvi- 
so, che fi dispongano ad abbandonare le 
loro dimore per recarli sotto un più tem- 
perato cielo , od a procacciarli de’ ricove- 
ri , «ne’ quali pollano tranquillamente e con 
ficu rezza dormire durante la’ rigorósa (bi- 
gione . Non meno fatale sarebbe pei 
noftri campi e pei noftri giardini , se 
la terra fofie subitamente privata del calo- 
re della Scatej tutte le piante, emalfima- 
mente l’ esotiche , perirebbono inevitabile 
mente 5 la Primavera non potrebbe più dar- 
ci i suoi fiori , nè la State i suoi frutti. 

Giulia cosa è ben dunque , che. in que- 
lla dispofizione eziandio da noi fi ricono- 
sca e fi adori la Sapienza e la Bontà del 
Signore. Non riguardiamo come una co-; 
sa di poca importanza , che dagli ultimi 
giorni della State fino al cominciare del 
Verno, 41 calore diminuisca a poco a po- 
co , ed il freddo aumenti del pari gradata- 
mente v Quelle insenfiblli rivoluzioni er*v-' 
no certamente necefiarie per óvvrare al pe- 
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fìttolo , a cui in diverso caso fi sarebbe 
trovata esporta la noftra Sufliftenza , e 
quella non meno di un prodigioso numero 
dì altre creature , e perchè là terra potes- 
se continuare ad aprirci il suo seno. Uo* 
tno presunsuoso , che ofi così sovente 
biafifnare le leggi della Natura , rimuovi 
soltarftò una qualche ruota, di quefta gran 
macchina dell’ Universo , e riconoscerai ben 
torto cori tuo danno , ché se tu puoi de- 
teriorare le dispofizioni della Natura , va- 
no sarebbe per lo contrario ogni tuo sforr- 
Zo per migliorarle . Impara, ché niente fi 
fa da erta per salto > e che niuna rivolu- 
zione accade, la quale non fia fiata primi 
sufficientemente prepàratà . Tutti gli. av- 
venimenti naturali fi - succedono gradata- 
mente , tutti sono nell’ ordine il più rego- 
lare, tutti arrivano precisamente nel tem- 
po artegnaco : 1' ordine è la gran legge che 
Dio fiegue nel governo del Mondo > e dà 
ciò viene , che tutte le di lui opere sono 
così belle , così invariabili , così perfette • 
La noftra cortame occupazione fia dun- 
que d’ora in avanti lo ftudiare quefta bel- 
lezza, quefta perfezione delle opere del Si- 
gnore, ed il riconoscere in tutte fertagio- 
» * *i 


Digitized by Google 



ut il. Novembre, 
ni dell’anno le tracce della Sapienza e del» 
la Bontà di Dio. Cederanno allora tutti 
quegl’ insensati lamenti , co’ quali così so- 
vente oltraggiamo il noftro Creatore: noi 
ravviseremo per tutto* dell’ ordine, della Sa-» 
pienza , e della Bontà eziandio in quelle 
cose , nelle quali non altro ci pareva di 
scorgere, se non se disordine, ed imperfe- 
zione > e con la più intima convinzione 
non potremo quindi trattenerci dall’ escla- 
mare : le vie del Signore non sono che 
misericordia e verità y tutta la di lui con- 
dotta è piena di bontà e di grazia , ma 
ciò non apparisce se non agli occhi di co- 
loro, i quali cuftodiscono la sua alleanza a 
ed i suoi precetti (Px. 24. 2o.)« 
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Utilità delle Tempeste . 

Q Uanti mai vi saranno, credo io; che 
in quella burrascosa flagione i ven- 
ti e le tempefle ripongono tra i di- 
sordini ed i flagelli della Natura/ Di ciò 
effetto non può altro effere , che o igno- • 
ranza, o poca rifleffione, cioè a dire che 
coftoro non fanno, o non riflettono a’ van- 
taggi che seco recano tali fenomeni, e non 
confiderano punto, che senza eflì noi potrem- 
mo effere mille volte più infelici che non ’ 
fiamo effettivamente . Per efferne persuafì 
balla fare attenzione alla temperatura , che 
domina in quella flagione . Quanto frequenti 
sono adeffo le nebbie folte e malsane ! una 
quantità di vapori , e di altre esalazioni fi al- 
zano al presente dalla terra, le quali ol- 
trecchè ci tolgono 1’ aspetto del Sole , c’ 
involano le bellezze della campagna , ed i 
giorni ci rendono oscuri e malinconici 5 e col- 
la malefica qualità eh’ effe hanno, non poco 
pregiudizio ancor recano alla noflra salute . 
Che avrebbe dunque, se di tanto in tanto 

luo- 
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luogo non avellerò le tempette , le qtialt 
Con là’ forte agitazione che producono , sono 
i mezzi più adattati a purificar l’atmosfe- 
ra ? Si hanno dunque a corifiderar le tem- 
pere come deftinate principa Intente a dis- 
perdere , ed a portar da noi lungi ogni 
malefico vapore * ogni perniziosa esalato- 
le? ed è quello certamente un molto ri- 
marchevole beneficio , eh’ elle ci fanno * L’ 
universo vien governato con quelle mede- 
lime leggi, su le quali fi raggira il gover- 
no dell’ uomo ih quanto alla sua efifìenza 
materiale • II noftro ben edere confitte in 
gran parte nell’ agitazione, e nella mesco- 
lanza degli umori del corpo, i qoali sen- 
za di quello non tàrderebbono molto a cor- 
romperli. Il limile è pur anco di ciò che 
Compone 1’ Universo . Ad oggetto che 1’ 
aria non divenga nocevole alla terra ed 
agli animali, fa d’uopo, che ella lia in 
una continua agitazione 5 ed i venti sone 
quelli che operano cotefto movimento , e 
quelle mescolanze così indispensabili y io 
non dico già i venti deboli e dolci, ma 
gli oragani e le tempefte, le quali ragu- 
nando i vapori da differenti parti , e lòr* 
mandone una Sola matta mescolano infierite 

co- 
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eosì i buoni con. i cattivi, e gli uni cosi 
gli altri correggono • 

Le tempere sono altresì utili al mare. 
Se elio non venifle agitato sovente con 
violenza, il solo riposo dell’ acqua salsa gli 
farebbe contrarre un grado di putrefazione , 
il quale non solamente diverrebbe mortale 
a quelle innumerabili armate di pesci che 
in elfo vivono, ma potrebbe eziandio efler 
fatale a chi per eflo naviga . Il movimen-, 
to è l' anima di tutta la Natura 5 erto vi 
mantiene tutto nell’ordine, e ne previene 
la diftruzione • Il mare sarebb’ egli eccettua- 
to dalla regola generale , il mare , io dico , 
eh’ è il recettacolo comune, in cui vannp 
a „deporfi tutte le immondezze della terra, 
e dove tantj milioni di softanze vegetabili 
ed animali fi putrefanno, e vi depongono 
j loro escreménti e le loro spoglie ? Se il 
mare non fofle continuamente agitato, do- 
vrebbono neceflariamente corromperli le di 
lui acque, e c’ infetterebbono con un feto- 
re insopportabile . II mare dee avere il suo 
movimento , ficcome il suo ha il san- 
gue degli animali j e le altre cagioni , 
che gli procurano un agitazione dolce , 
uniforme , e. quafi insenftbile , non sp- 
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no sufficienti a dibatterne, ed a purificar- 
ne l’ intiera mafia • Le sole tempefie ope- 
rar pofiono quefio effetto > e fi vede trop- 
po chiaro quali vantaggi debbono risultar- 
ne e per gli uomini e per; tanti milioni 
di altre animate creature. 

Ecco una partemdelle utilità , cbe a noi 
provengono dalle tempefie, e tali sono le 
ragioni , cbe c’ impediscono di riguardarle , 
secondo cbe fi fa comunemente, come fla- 
gelli difiruggitori , e come {fruménti della 
Divina vendetta. Egli è vero, cbe le tem- 
pefie hanno sovente inabbifiato de’ vascelli 
di un ricchiflimo carico, dittante le spe- 
ranze degli agricoltori , dev.aftate delle inté- 
re provincie , ed hanno sparso per ogni 
parte lo spavento, la desolazione, e l’or- 
rore. Ma qual cosa fi trova mai nella Natu- 
ra , la quale non abbia i suoi inconvenien- 
ti, e che divenir non poffa per certi ri- 
guardi funefia ? Porremo noi tra’ flagelli 
del nofiro globo anche il Sole, perchè la 
di lui pofizione fa sì cbe per una parte 
dell’ anno fia per noi come chiuso il seno 
della terra agghiacciata dal freddo , e per uri 1 
altra parte brucia col suo calore i noftri gra- 
ni, e difiecca le noftre campagne ? Ifénome- 
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ni della Natura che debbono a noi parer 
formidabili , quelli sorto unicamente , i cui 
vantaggi fi riducono a nulla in confron- 
to de’ mali che ne risultano. Ma può que- 
llo dirfi delle tempere, dove fi confideri 
il bene che ne deriva alla terra, agli uo- 
mini, éd agli animali? Riconosciamo dun- 
que che Dio ha disposo il tutto con sa- 
pienza 5 e la persuafiorie di quella verità 
dovrà farci efler contenti dell’attuale co- 
ftituzione delle cose. Felici coloro, i qua- 
li sono affatto persuafi , che nell’Univer- 
so il tutto fi rapporta ài bene universale 
delle creature j che il male , che può tro- 
varli nel mondo, vien compensato, da in- 
numerabili vantaggi $ e che i mezzi me- 
defimi , de’ quali fi serve la Provvidenza 
affine talvolta di sperimentarci e di pu- 
nirci , sono in se fieli! altrettanti beni in- 
dispensabili, de’ quali l’effetto generale ri- 
sarcisce abbondevolmente quel danno che 
ne risulta in certi 1 cafi > particolari • 
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Meditazione sopra la Neve . 

f . «,* * 

D Urante 1* Inverno , ch’è la più njt?. 

linconica ftagione. dell’ anno , la terra, 
fi trova per. lo più ricoperta di neve. O- 
gnuno la vede cadere, ma pochi son. quel- 
li, che qualche penfiero fi prendano d’ in- 
veftigarne la natura, e. gli ufi; a’ quali fu 
deftinata . Tale è la sorte degli oggetti 
che abbiamo tutta giorno sotto degl» oc- 
chi, e da’ quali, ricaviamo divertì vantag- 
gi 3 sovente ancora le, coseiftefle, le qua- 
li meriterebbono pjri nei paj mente la qoftra 
attenzione , sono quelle, appunto , delle 
quali meno ci curiamo . Siamo d’ ora in 
avanti un poco più ragionevoli , ed im- 
pieghiamo oggi qualche momento a me-, 
dirare sopra la neve, , . 

La neve è formata, da tenuiffi,mi vapo- 
ri , i quali eflendofi congelati nell’ atmos- 
fèra , tornano a cadere in fiocchi di di- 
versa grandezza. La neve de’noftri climi 
è molto più grolla della neve che cado 
rtella Lapponia , la quale su la teftimo- 

nian- 
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nianza de’ viaggiatori è talvolta così minu- 
ta, che non differisce da una fina e secca 
polvere . Ciò proviene senza dubbio dal 
gran freddo che fa .in quelle contrade > 
quindi è che ne’ noftri paefi parimenti fi 
ofletva , che i fiocchi sono di maggior vo- 
lume a misura che il freddo è più tempe- 
rato, e scemano di mole quando gela più 
forte. I piccioli fiocchi , de’ quali è com- 
porta la neve , hanno per lo più. la figura 
di ftelle esagone , benché se ne vedano pa- 
rimenti di quelle che formano otto ange- 
li, ed altre che ne hanno dieci > ed altre 
ancora di una figura affatto irregolare . 
Per ben offervarne la figura il più facil 
modo fi è quello di ricever sopra un drap-, 
po nero i fiocchi che cadono; fino ad ora 
però niente fi è potuto dire che sodisfac- 
cia su la cagione, di querte differenti figu- 
re . Per ciò che riguarda la bianchezza di 
querta meteora, non è cosa diffìcile il darne 
la spiegazione La neve c eftremamente 
rada e leggiera , per conseguenza ella ha 
una moltitudine di pori, i quali sono in- 
dubitatamente ripieni d’aria, d’altra par- 
te ella è comporta di parti più o. meno 

Tom. XI. I dea- 

/ 



■ t „ 

130 14 * N O V E M B R E . 

dense e compatte .* una tale softanza noti 
dà paflaggio a raggi del Sole, e non gli 
aflorbiscei anzi all’.oppofto li riflette cori 
molta forza , e ciò <t appuntò che là fa 
parer bianca a’ noftri occhi . 

La neve di fresco caduta è 24. volte 
più leggiera dell* acqua j così che di 24. 
misure di neve che lì pongono a liquèfa- 
re, non se ne raccoglie che una sola mi- 
sura d’acqua.- la ragione fi che là ne- 
ve non è altrimenti un’acqua congelata , 
ma solamente de’ vapori congelati Ellà 
Svapora confiderabilmenté -, senza che il 
più gran freddo fia di oftacolo a queflo sva- 
poramento. Si è avuto qualche dubbio se 
névigafìe sopra il mare , ma fiarao accer- 
tati per le relazioni de* viaggiatori , i qua- 
li hanno fatto il tragitta in tempo d’ In- 
verno de’ mari settentrionali, che la neve 
vi cade colà in moltà copia . Ella è cosa 
a tutti ben nota, che Je cime de’ più alti 
• monti non fi trovano mai intieramente 
senza neve 5 imperciocché se talvolta se ne 
discioglie una parte, vìeri rimpiazzata beo 
torto da una nuova neve. L’aria eflendo 
molto più dolce nelle bafle pianure > cEe 
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su i monti , può benlilìmo piover nel pia- 
no i intanto che neviga abbondantemente 
su le cime delle montagne . 

La neve ha parecchi vantaggi . Sicco- 
me il freddo del verno è molto più no- 
tevole al regno vegetabile che al regno 
animale , le piante perirebbono dove non 
folferó garantite da qualche cosa che loro 
Servifle di coperta . Iddio ha dunque vo- 
luto , che la pioggia, la quale durante la 
State rinfresca e rianima le piante , cades- 
se l’ Inverno sotto la forma di una mor- 

r 

bida lana , la quale ricopre i vegetabili , 
è li ripara contea le ingiurie del gelo e 
de’ venti . La neve ha un certo calore , 
ma affai temperato, perchè le semenze non 
ne vengano soffocate j e liccome effa con- 
tiene del pari che tutti i vapor: diverfi sa- 
li, che depone nel liquefarli , quindi è che 
molto contribuisce per quello mezzo a fèr- 
tilizzaré le terre . Allora dunque che le 
nevi fi sciolgono, inaffianrt giovevolmente 
la terra, e nello fteffo tempo lavano le 
semenze d’inverno e le piante, spoglian- 
dole di tutto ciò che loro potrebbe nuo- 
cere . Quel che rimane poi delle acque 
della neve* contribuisce al mantenimento 

1 z del- 
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delle fontane, delle riviere, e de’ fiumi ’ 
eh’ erano in parte scemati durante I* Ini 

verno- * • 

Più che sufficienti a me pare, cne do- 
vrebbero elTer quelle riflelfioni , affin di 
persuaderci della bontà di Pio, la quale 
ficcome in tutte le altre cose nella me- 
teora della neve non meno vifihilmente il 
manifella . Noi sentiremo sempre più che 
il verno ha i suoi vantaggi ancor elfo , 
e che non è una Ragione così trilla , co- 
me la più parte se la figurano . Sollevia- 
mo dunque con riconoscenza, e con gio- 
ja i noltri sguardi verso quello benefica 
• Dio , il quale da* tesori della neve fa di*- 
scender sopra la terr^ 1^ benedizione e Li 
abbondanza. Le noftre querele, e le no- * 
lire mormorazioni sarebbono ingiuriose at 
governo del Signore, e tan.to più dannai 
bili , quanto che non dipende se non da 
-noi il discoprire in tutte le cose le tracce 
della Sapienza , e della Bontà di Pio , 
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Della rapidità , con la quale passa 
la vita umana . 

F Ragile e patteggierà è la vita degli 
uomini sopra la terra * ella è quelli 
una propofizione incohtraftabile , comeché 
a volerne giudicare dalla condotta- della 
maggior parte dégli uomini , sembri , che 
non fia nel numèro delle Verità ricevute. 
O voi che leggete quelle mie tane , io : 
me ne appello qui alla voftra médelihu 
esperienza 5 ogni patto che avete voi fktto 
dal voftro nascere fino a quello punto nel 
corso della vita , hoh ha doVutb baftevol- 
mente cohvincervi della di lei Fragilità? 

* Confiderai solAntò con quale rapidità 
soh pattati, o pèr meglio dire se ne sono 
volati i giorni, le settimane, imefi, egli 
- anni , che non sono più $ elfi erano già 
scorfi prima ancora che avveduti vi fotte 
del lor patteggio- Provatevi a richiamarli 
alla voftra memoria , ed a seguirli nel lo- 
ro rapido volo j vi sarà egli potàbile il di- 
visarne 1* epoche tutte partitàmente ? e me- 
no ancora sarefte in ìftato di richiamarne 

I $ al- 
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alla mente la ftcria , ove non folle ftau 
la vita voftra contralìegnata da un numero 
di accidenti di qualche importanza , i qua- 
li im pretti vi lì sono profondamente nella 
memoria. Quanti anni della voftra infan- 
zia consacrati, o perduti nellescioechezze 
dell’età puerile, e de’ quali voi», non pote- 
te dir altro se non se qhe sono paflati ! 
Quanti altri ne sono scorfi nelle follie 
della ffoventù , nel corso de’ quali usciti 
fuori di ftrada affiti di secondare le impe- 
tuose voftre Inclinazioni, e tutti ingolfati 
ne' piaceri non avelie nè la 'volontà , nè 
il tempo di rientrare iti voi ftefiii Succe- 
duti sono a quelli anni, quelli di una età 
più matura, e più capace 'di rifleilìone .* 
Voi incominciafte allora a pensare , ehe 
era ormai tempo di cangiare condottale 
di operare da uomini ragionevoli, ma gli 
affari del mondo vi occuparono a segno, 
che vi tolsero l’opportunità d» riflettere 
su le sregolatezze della voftra, pallata vi- 
ta. Si moltiplicarono quindi con l’andare • 
del tempo gl’imbarazzi, e le occupazioni , i . 
a chi per ragione di un \nuovo officio ,V* 
a chi per parte della famiglia 5 e in- 
terne crebbero a proporzione - i voftri 

pen- 
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pender!, e le vodre cure, affin di soddis* 
fare a’ differenti doveri . Si accoda frattan* 
ta insenfibilmente il tempo, in cui vi tro- 
verete giunti alla vecchiezza , e forse non 
avrete neppure allora nè la forza , nè 1* 
agio di richiamarvi il pattato > di riflette- 
re al termine a cui liete giunti, ed a ciò 
che avete voi fatto, o trascurato di fare, 
in una parola di esaminare il fine , per 
cui Dio vi ha pollo nel mondo , Fratr 
tanto qual argomento avete voi di pro- 
mettervi con lìcu rezza di arrivare a que- 
lla ultima età , a cui sì scarso è pure il 
numero di quei che vi giungono? Mille 
accidenti poflono scomporre la troppo fra- 
gile teffitura della vira prima ancora che 
abbia acquidata la lunghezza, che ad es- 
sa è propria. Nato- appena il fanciullo ca- 
de al più piccolo urto della nimica de’ 
mortali, e li riduce in polvere prima an- 
cor di sapere che ha la vita 3' il giovane , 
che fa di se concepir^ le più belle speran- 
ze, vien reciso come un fiore sul campo 
dalla falce della morte nell’ età delle gra- 
zie, e della bellezza 3 una violenta malat- 
tia,, un accidente ;non preveduto lo sbalza 
•fluì sepolcro . Cqn gli anni i pericoli mol- 

; * I 4 ti-. 
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tiplicanfi , e gli accidenti j il poco di cu^ 
ra che abbiam di noi fteflì, e i disordi- 
ni, in mezzo a’quali follementé al riso 
ci abbandoniamo, ed all’ allegrezza , produ- 
cono dentro di noi i germi di mille in- 
fermità, e dispongono il corpo a soggia- 
cere al furioso affalto di quelle , che in- 
viate saranno a toglierci dal numero de’ 
viventi 5 in una parola la metà di quelli, 
che naseono , sono ben torto involati da 
quello mondo, e periscono dentro il bre- 
ve spazio de’ loro primi anni. 

Ecco , o Crirtiano , la ftofia iti cbm- 
pendio , ma fedele , della vita . Ah ! porta 
da te impiegarli in maniera che ti riesca 
di acquirtar la scienza di numerare i tuoi 
giorni così brevi , t perciò appunto così 
importanti i e di ricomperare 11 tempo , 
che sen vola con tanta rapidità / Durante 
quella lezione se ne sorto fuggiti ancora 
alcuni minuti , qual prezioso tesoro di ore , 
e di giorni tu potrefti raccogliere , se di 
quello infinito numero di minuti , de’ qua- 
li puoi tu disporre, ne consacrarti sovente 
qualcuno ad un uso cotanto utile e sala- 
tare! Pensaci maturamente: ciascun iftan- : 
te è una porzione della tua vita , cui è 

ira- 


Digitized by Google 



ij. N O V I M I il e. li) 
imponìbile di riprodurre , ma di cui là 
memoria ti può uri glorho cagionar del 
contento, o del dolore. Che celefie sod- 
disfazione è mai quella di poterli richia- 
mare alla mente senza rimorso il pattato, 
e dire a se Hello con verità : lo ho vi- 
vuto tai;ci anni , nel corso de’ quali ho 
sparsa una ricca semenza di buone opere. 

10 non delidéro punto di ripigliarne dà 
capo il corso , ma non mi rimane nep- 
pure il dispiacere che lìano pattati . Tù 
«arai in iftato di tenere quello linguag- 
gio, se con criftiarta esattezza riempj ade$- 

- so il fine, pel quale ti è fiata conceduta 
la vita , e se con crifiiàno accorgimento 

11 breve spazio del tempo consacri al gran- 
de interefle della Eternità, 
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. ZL^r Musica. 
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N OI fiamo alla Mufica debitori di uno. 

de’ più puri ed innocenti' piaceri , 
che dal Creatore fiano flati delibati per 
alleviamento della noftra vita . Ella ha la 
yirtù di allettarci l’orecchio, di mettere ih 
palma le palftoni, di toccarci il cuore, e 
d’influire su le inclinazioni di elfo. Quan- 
te. volte mai l’armonia de’ suoni ha difli- 
pati i noftri malinconici penfieri , ci ha 
rianimati gli spiriti vitali, ed ha ingran- 
diti, e nobilitati i noftri sentimenti 1 Un’ 
arte cotanto piacevole, e cotanto utile me- 
rita bene, che noi ce ne occupiamo , e 
che ne facciamo uso per glorificare ilno- 
ftro benefico Creatore. 

’ ' Ma donde vien mai quella impreso- 
ne, che fa su le noftre orecchie la mufi- 
ca? Ciò non è altro- che un effetto dell’ 
aria , la quale riceve un movimento di on- 
dulazione , e percuote in diverse maniere 
i noftri nervi uditorj. Quando fi pizzica 
una corda tesa di un qualche finimento, 

se 
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$e n^. cangia .subico Ja figurà, concioflia- 
phè la sua elafticità fà che non solamente 
ella fi riftabilisca nella sua primiera polì- 
gone , ma che fi fienda in senso contra- 
rio\ e che continui andando e venendo q 
fare fimili vibrazioni , sinché ritorni allo 
fiato di riposo, in cui era prima. Quelli 
fremiti della corda fi comunicano all’aria, 
da cui vengono comunicati parimente ad, 
altri corpi contigui • Da ciò viene , esem- 
pigrazia, che al suonarli di un organo 
fi Scuotono le corde di uq liuto vicino , 
e non mancano df rìsuonare • Mja dondet 
procede la differenza , de’ suoni , e come av- 
viene, che alcuni fiano acuti , 'ed altri gra- 
vi ? Ciò non dipende già dalla quantità 
di aria che fi mette in movimento, con- 
ciofliachè un suono può edere acuto e gra- 
ve , e nel medefimo tempo debole o for- 
te* Non se ne può nè tampoco attribuir, 
la' cagione alla velocità, delle ondulazioni , 
per mezzo delle quali il suono, fi propaga 
nell’aria 5 poiché un suono acuto non fi 
trasmette più rapidamente da un luogo ad 
un altro, di un suono grave. La differen- 
za de’ suoni dal grave all’.acuto, non deri- 
va dunque che dalla velocità de’ tremiti 
‘ Ul “ ' ^ dell’ 
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dell’ aria . Un corpo sonoro Vende uri tuo- 
ho acuto allorché più pronte sono le vi- 
brazioni delle sue parti, ed un tuono, gra- 
ive quando le vibrazioni fi faccia rio più 
lentamente. Ma da che viene, che certi 
Suoni riuniti fanno armonia, e piacciono 
all’orecchio pel Toro accordò, nel mentre 
che altri l’ offendono , è tanno delle dis- 
sonanze? Tutto ciò che intorno a quello 
fi può rispondere, à ciò fi riduce, cheli 
carattere fifico delle consonanze fi tira dal- 
. la loro produzione in un medéfimo suo- 
fio , laddove nell’ accoppiamento diflpnantè 
i suoni quantunque battuti tutti in uri 
tèmpo non legano bene infieme } è cagio- 
nano uri doppio urtò all’ orecchio, che fi 
in elio unà spiacevole .impresone. 

A che gioverebbe però l’ armonia degli 
accordi , dove io non potèffi distinguerli 
dalle diffonànze ? Io ti benedico dunque , 
mio Dio , che abbi ih me così beri dis- 
poso 1* organo dell’ Udito , che io polii 
ricevere e diftinguere le diverse iinprelfiò- 
ni de’suorii, e che abbi data alla mia a» 
nima la facoltà di legare certe idee cor» 
le sensazioni corporee . Quante grazie non 
debbo io fenderti per avermi pollo in fila- 
lo 
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to di guftare tanti puri ed innocenti pia- 
ceri, che da te furono a bella polla crea- 
ci , onde la vita rendermi più dilettevole ! 
Troppo giusta cosa imperò è , che una- 
qualche testimonianza io ti renda della mia 
riconoscenza col far servire la Musica ^ 
glorificare il tuo Nome» In mezzo a’ più 
melodiofi accordi , onde la sua dolcezza* 
infonderà quest’arte dentro il mio cuore, 
sovente la mia anima verso di te innal- 
zerò , che sei il mio supremo Benefatto- 
re , e non cefierò di celebrare in ogt$ 
tempo la tua bontà verso di me* 
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La Stella Polare. 
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T RA le costellazioni settentrionali niun 1 
altra ve ne ha , la quale meriti mag- 
giore ofiervazione di quella che fi trova 
più preflo al Polo Artico, e che fi chia- 
ma l’Orsa minore» L’ultima ftella della 
Sua coda non è più che due gradi diftan- 
te dal Polo, ciò che fa che venga chia- 
mata la Stella Polare . E’ agevol cosa il 
diftinguerla dalle altre stella vicine > atte- 
so che pochiflimo cangia di posizione , e 
perchè fi fa sempre vedere verso lo stelfo 
punto del Cielo. Egli è vero , che èssa 
gira intorno al Polo , ma il suo moto è 
Sì lento, e l’orbita che descrive sì picco- 
li, che è quaft insenfibile. Pochiflimo el- 
la dunque varia la sua fituazione , ed i» 
ogni stagione si vede nella stessa parte del 
firmamento , ciò che la fa essere una fi- 
cura guida per li naviganti , maffime su 
1’ Oceano . Prima della invenzione della 
bussola non avevano i marinari più fedele 
guida della Stella Polare , ed òggi giorno 
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ancora, allorché il Cielo è sereno , pos- 
sono in molte occorrenze con maggiore fì- 
curezza riposarli su gl’ indizj che loro dà 
quella Stella , di quello che su la direzio- 
ne dell’ ago calamitato. 

1 vantaggi che alla navigazione ridon- 
dano dalla Stella Polare , il penfier mi ri- 
chiamano a quella morale conduttrice, à 
i quell’ ineftimabile presente* che Dio ci hi 
fatto nel donarci là sua Parola , e prin- 
cipalmente il suo Evangelio , il quale ci 
addita la strada cui tener dobbiamo sul 
tempestoso mare di questo mondo , ed in 
mezzo alle tenebre da cui fiam circonda- 
ti. Senza di quella fidata scorta io mi tro-, 
vere! esporto a smarrire ogni tratto la via,’ 
e mi sarebbe imponibile di ritrovare inve- 
ro e diritto cammino j che conduce i Dio 
èd alla gloria celefte* J Se questa Divini 
Parola non fosse come una fiaccola , là 
quale cammina dinanzi a me , e come uni 
lucej che mi fa scorgere il sentiere, cui 
debbo seguire , io non potrei quaggiù far 
altro che errare , quando agitato dal ti- 
more, quando allettato da qualche debile 
speranza , ma sempre nell’ incertezza . Nel- 
la sola rivelaziJhe io trovo una regola cer- 
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ta ed invariabile, secondo la quale posici 
coraggiosamente proseguire la carriera , che. 
mi è proposta , e felicemente compirla . 
Io seguirò dunque sempre d’ ora in avan- 
ti cotesta scorta, che non può ingannar- 
mi : io la consulterò ficcome il Piloto con- 
sulta la Stella Polare, e la lerrò sempre 
davanti agli occhi per non traviare. Me-» 
diante il di lei soccorso agevole mi sarà 
f evitare tutti gli scogli , preservarmi da 
naufragj, e giungere infine a quel defiata 
porto, m cui mi è destinato il ripeso de* 
miei travagli, ed il godimento di una fe- 
licità x cul taluna cosa sarà per turbare 
giammai. 

Ciò che detto abbiamo della Stella Po- 
lare , può eziandio farci ammirar la Bon- 
tà di Dio, il quale mediante la pofizione, 
ed il corso degli astri ci dà una cosi certa 
cognizione de’ tempi, de’ luoghi, e de’ di-, 
verfi punti del Ciela • Un. astronomo , 
che fi trovasse in un paese affatto scono- 
sciuto saper potrebbe precisamente col mez- 
zo delle Stelle in qual parte del mondo 
ei fi ritrovi j potrebbe aflfcurarfi altresì deL 
mese , del giorno , e dell’ ora con la stessa 
esattezza , che se avqssp dinanzi il miglior 

ori- 
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•riuolo .‘Se noi offerviamo -solànAente ' , > 
esempigrazia , che ogni giorno le Stelle 
arrivano quattro minuti più tardi al (ito , 
in cui erano il giorno avanti , noi sappia^ 
mo per conseguenza che quello accelera- 
mento pofta ogni 'mese due ore . Imperò 
la Stella , che quefta * sera fa veJei fi a 
dieci ore nel tale o tale altro fito del Cie- 
lo, di quà ad un mese la rivedremo nel- 
lo fteflo luogo alle otto ore , purché 1’ os- 
serviamo dal luogo illeflo , in cui lìarao 
attualmente. La Stella, che vediamo ades- 
so a mezza notte sopra il noflro capo , 
di qua ad un anno fi troverà nello ftefioi 
punto del Cielo. 

Riconosciamo in tutto quello le prov-, 
vide ed amorose cure del Signore Iddio 
per tutti gli abitanti della terra. Quanti 
popoli, i quali non hanno, ficcome noi, 
nè oriuoli , nè carte geografiche , infeli- 
cifltmi* sarebbono per quello verso , dove 
non potettero supplire a quello bisognò 
con la oflervazione delle Stelle! Rifletten- 
do bene sopra di ciò* la presente medita- 
zione non ci sembrerà punto indifferente > 
concioflìachè bisognerebbe eflere spogliato 
all’ intutto di sentimento e di umanità , 
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.per non parerci degni di alcuna, attenzio-* 
ne certi oggetti , i quali a dir vero non 
punto riguardano direttamente noi ftefll j 
ma che interefiano tanti de’ noftri fratelli ^ 
O Padre e Creatore degli Altri , io 
verso di te sollevo con riconoscenza i miei 
sguardi. Zi bene, che fanno agli uomini 
le Stelle à quello particolare riguardo, è 
senza dubbio un de’ minori vantaggi , chè 
risultano dall’ efillenza di quelli corpi ce« 
lefli : ciò non pertanto quello spio van- 
taggio mejrita di già le noftre lodi j ed i 
nolìri ringraziamenti * 
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Sagacità degli , animali per procacciarsi 
i mezzi di sussistenza durante il Verno . 

T RA le cose che meritano oflervazio’ne 
per ciò che riguarda la natura de- 
gli animali, una principaliflìma sembrai 
me, quella proprietà che alcuni hanno di 
formarli come una spezie di magazzini, e 
di ragunarvi durante la buona fiagione una 
quantità di provvifioni per la suflifienza del 
verno. Vedendoli in quello modo opera* 
re , fi direbbe che in efll folle un certo 
prevedimelo, per cui sappiano che verrà 
una fi agiòne , in cui non sarà loro per- 
meilo di andare in traccia di nutrimento,, 
è che prendendo fiflàtte precauzioni per 
l’avvenire, sappiano calcolare quale quan- 
tità di viveri farà loro di mefiieri per so- 
fientarfi con tutta la loro famiglia . Le 
pecchie sono quali i soli insetti , i quali 
facciano delle provvigioni pel verno* Elle- 
no fi servono dglla loro cera con una eco- 
nomia , che ha qualche cosa di sorpren- 
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dentei perciocché dopo la fìagione de’ fio- 
ri non potfono più farne raccolta, ed al- 
tra risorsa non hanno allora per sufflè re , 
e per fabbricare le loro celle , se non quella 
provvifione , che han latta . Oltre la cera , 
ed il mele , esse hanno altresì l’ avvertenza 
«li raccogliere un’altra materia, di cui han- 
no bisogno per preservare i loro alveari 
dal freddo , e quella è una specie di so- 
fianZa viscosa , cui fi procaccino su i fio- 
ri , e su le piante amare, e la impiegano 
a chiudere esattamente tutti i btfchi , e le 
lèlfure dell’ arnia . La loro economia fi ma- 
nifefta perfino nelle più picciole cose , av- 
vegnaché niente lasciano che vada a ma- 
le , e conservano per l’avvenire ciò che 
non fa loro di bisogno pel presente • Quei 
che le hanno osservate con qualche ^ren- 
atone, alficurano di averle ville nel verno, 
allorché scopercchiano i serbatoj del mele, 
a riportare nel magazzino tutta la cera , 
che serviva a chiudere' quelle cellette. Tra 
i quadrupedi hanno un fimile iftinto i topi 
campagnuoli, de’ quali è mirabile la dili- 
genza che adoprano per ferii una buona 
raccolta di provvifioni , che sono di frutta 
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conformi alla Ragione , \naffime di noci , 
e di spighe meglio atte a serbarli , tra- 
sportando ogni cosa entro i loro sotterra- 
nei per avere di che SoRentarfi nel verno* 
Tra gli uccelli quelli che più inclinati sem- 
brano a provvederli per la «fredda Ragia* 

\ > sono ie piche , e le gazze , le quali 

.in tempo d’autunno fanno una buona rac- 
colta di ghiande , e vanno a porle in ser- 
bo nelle buche degli alberi per servirsene 
ne futuri bisogni . Per ciò che riguarda 
gli animali , che dormono per tutta la 
ijpdda Ragione , non fanno elfi punto di- 
provvigioni , concioffiachè loro sarébbono 
affatto inutili $ ma- per ciò che riguarda 
gli altri, elR non attendono soltanto a sa- 
tollarli pel tempo presente, ma hanno cu- 
xa altresì dell’ avvenire • Nel tempo dell’ 
(abbondanza tutti fi provveggono pel tem- 
po della scarsezza, è non lì è mai olfer- 
,Vato , che le provvigioni da elfi raccolte 
diano venute meno al soflentamento loro 
pi tutto l’ Inverno. . .' 

Per quanto però fieno sorprendenti que- 
lle economiche cure , che han gli anima- 
li per la sulfiflenza lóro in una Ragione, 
in cui niente potrebbono procacciarli , non 
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fi potrà mai conchiudere , che fiano effe 
il frutto della rifleflìoiie , avvegnaché ciò 
farebbe supporre in loro molto maggiore 
intelligenza di quella che fi può loro at~ 
tribuire . In softanza egli è indubitato , 
che gli animali non fi occupano che del 
presente , e di ciò che attualmente , fia 
per parte del dolore , C\a, per parte del 
piacere, è capace di fare impresone su i 
loro senfi. E se accade, che ih presente 
influisca su l’avvenire, ciò avviene fuori 
di dubbio senza disegno, e senza che ab- 
biano, elfi. la coscienza di quello che fa nflfc. 
Come di fatti potrebbe supporfi , che in 
quello iftinto degli animali vi avelfe parte 
la previdenza e la rifle(fione, non avendo 
elfi alcuna sperienza delle rivoluzioni delle 
Cagioni, e della natura del verno , nè sa- 
pendo quapdo arrivar debba la contraria 
lèagione, e quanto fia per durare, come 
quelli che non hanno alcuna idea della 
misura del tempo ? Non fi può neppur 
• loro attribuire de’ raziocinj , e delle idee 
dell’avvenire , nè una ponderata ricerca 
de’ mezzi da sufliftere nella rigorosa fta- 
gione, avvegnaché eglino agiscano sempre 
di una maniera , senza variazione’, e eia» 
r ■* • scu- 
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scuna specie segua collantemente e natu» 
ralmente lo fleflo metodo senza eflerne 
giammai fiata iflruita. Allorché duhque, 
esempigrazia, le pecchie fi affaticano sen- 
za riposo a raccogliere il mele e fa cera, 

^ ne riempiono i loro magazzini per fin 
che la fiagione lo permette , non fi* dee 
già ciò attribuire ad una previdenza , eh’ 
effe abbiano, che verrà una fiagione, in 
cui nulla potranno raccogliere , giacché - 
non fi può in effe supporre una tal pre- 
videnza. , ma bensì ad un certo, ifiinto , 
che le fa neceffariamente in fimil foggia 
operare . Come potrebbe effere , che dell’ 
avvenire giudicaffero creative , le quali 
non hanno che delle percezioni puramen- 
te sensuali ? Ma tutto è fiato dispoflo in 
maniera, che le pecchie fi trovaffefo avere 
delle provvifioni senza che pensato, aveffero 
a; procacciarsene. Elleno determinate sono 
dalla natura a raccogliere della cera > e del 
mele : elleno vi travagliano per fin che 
dura la bella fiagione, ed allora che viene 
il verno, ben provveduti :fi trovano i lor 
magazzini Quelli animali del fari che 
tutti gli altri- operano, sertza rifleflìone e 
senza disegno , ciecamente; e quafi njacchi- 
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talmente , comechè in apparenza sembri 
che nel loro operare fièno diretti dalle 
giufle e sagge regole della prudenza. Es- 
sendo dunque sfornite di ragione , fa d’ 
uopo credere , che quella saggia eceno- 
mia , quelli atti di prevedimento e di ri- 
flellìone,- che in loro fi osservano pro- 
dotti vengano da una superiore Intelli- 
genza che pensa al loro ben effe re i che 
fi prende cura del loro sollentamento , e 
di cui eileno senza saperlo riempiono esat- 
tamente le provvide mire. 

Ed ecco in che confille una parte del- 
le prerogative che a me date furono so- 
pra i bruti . Io poflo rappresentarmi il pas- 
sato, e l’avvenire * io pollo agire per via 
di rifiellione , e formar de’ piani per T av* 
venire ,* io pollo determinarmi per de’ mo- 
tivi , ed eleggere ciò che meglio mi fi 
conviene- Quanto importa però, che uat 
buon uso io faccia di quelle prerogative ! 
Illrutto come sono io. delle grandi rivo* 
luzioni che mi attendono > e potendo in* 
nanzi tempo rappresentarmi il verno della 
mia vita ", non sono io in debito di ap* 
parecchiarmi un buon tesoro di consola* 
zioni $ di speranze, che sopportabile mi 
•. P°s- 
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posano rendere , e dolce eziandio 1* ulti- 
mi porzione della mia vita ? Che mise- 
rabile spettacolo è mai quello di un uo- 
mo , il quale ne’ giorni della sua bella Ca- 
gione elTendo vifluto senza affatto previ- 
denza, e senza penderò dell’avvenire, so- 
pravvenuto poscia il verno della sua vita, 
tl trovi sfornito di ogni suflidio , ed ag- 
gravato sotto il pe9o di una indigenza per 
efio lui tanto più umiliante , quanto eh’ 
egli l’ha meritato! No, io non voglio re- 
golarmi in una maniera così inconsidera- 
ta j e d’ora innanzi dolile ad un saggio 
economo avrò sempre l’ avvenire davanti 
agli occhi» mi vi apparecchierò per tem- 
po, e prenderò di buon’ora delle misure 
per effer felice nella vecchiezza non sola- 
giente^, ma ancora nell’eternità*. 
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La Nebbia. 

’ . • 

T RA le tante meteore, che incorniti-, 
ciano a. farli vedere all* approffimarfi 
del verno, la nebbia è una di quelle che 
ineritane un’ attenzióne particolare . La 
meteora,- a cui fi dà quello nome, altra 
cosa non è ch^ un ammalio di vapori e. 
di esalazioni , che il calore del Sole fa in- 
senfibilmente alzare dalla superficie della 
terra e delie acque , e che poscia con- 
densandoli tornano a cader lentamente 
dalla regione dell’aria , di maniera che. 
sembrano fiarvi come sospefi . Di que- 
llo condensamento principal cagione fi è 
il freddo , non , potendo, altrimenti for- 
marli la nebbia, qualora l’aria non fiasen- 
libilmente più. fredda della, terra > donde 
continuamènte sollevatili de’ vapori . Quan- 
do la nebbia fi forma soltanto di partico- 
le acquose, come suole per lo più elfere, 
airi non ha alcun cattivo odore , ed è 
poco o punto nocevole alla salute 5 nu 
qualche volta vi fi framischiano delle esa,*. 

la- 
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fazioni perniziose , cosa molto ordinarli 
ne* paefi sulfurei , e nelle terre paludose , 
il che le fa contrarre un malvagio odore , 
e la rende mal sana» Oltre al vantaggio 
che reca alla terra quefta meteora col proe- 
miarle una moderata umidità, della quale 
ha bisogno di tanto in tanto -, presenta 
pure uno spettacolo a’ noftri occhi , che 
non è del tutto sfornito di allettamento . 
Tutto quello che noi veggiamo da predo 
o da lungi, il Cielo, è la terra appaio- 
no confusamente involti di un velo cene- 
rognolo. Tutti gli pggetti che abbiamo d’ 
.intorno, quei che ci ftannodi sopra, tut- 
.ti velati sono di oscurità , e T occhio va 
errando da una parte all’altra senza po- 
terli diftinguere. Il Sole nel suo spuntare 
fi affatica lungo tempo à penetrare' là den- 
-.fità di que’ vapori ondeggianti t fìriattanto 
che cedendo quelli alla perline alla forza 
de’ di lui raggi cominciano a diradarti; e 
ben prefto fi dileguano affatto , ora tor- 
nando ad abballarli su la terra , ed ora soi- 
Iévaridofi -nella media regione dell’ aria . 
Egli è certo un piacere mirare allora gli 
oggetti come in certo modo svilupparli a 
poco a poco ed uscire da quella uniforme 
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oscurità, da cui poco dianzi erano cfrcon* 
dati , finché tolto affatto il velo , che li 
nascondeva, l’occhio può liberamente con-*- 
templare ogni cesa sotto l’ordinaria sua 
forma. Il Cielo fi moftra nella nettezza 
e serenità di prima , e a fior di terra sol* 
tanto , o sopra i retti fi scorge ancora 
qualche traccia della folta nebbia , che per 
lo spazio di più ore avea ricoperto in- 
nanzi l’orizzonte. 

L’aspetto di questa meteora mi richia- 
ma alla mente l’ infelicità di que’ tempi , 
ne’ quali 1’ Universo era per così dire in- 
volto dentro la nebbia impenetrabile della 
superstizione e dell’ ignoranza. In che folte 
tenebre mai sepolte giacevano provincie e 
reami prima che irt tutto il suo splendo- 
re apparile il Sole di Verità ! Ciechi er- 
' ravano gli uomini in quella terribile oscu- 
rità inciampando ad ogni paffo , che da- 
vano verso il precipizio , eh’ era il ter- 
mine a cui conduceva i* errore. Compar- 
ve alla perfine la luce del Vangelo, e ri- 
• schiarò toftamente con i suoi raggi il 
Mondo, diffipando con la sua virtù l’ om- 
bre funetìe che da tanti secoli' lo intor- 
niavano . Poterono allora gli uomini di- 
sti n- 
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Stlnguer l’errore della verità j un fortuna- 
to avvenire j : l’ eternità raedefiraa lì aper* 
se dinanzi a loro > e da quel momento fe- 
lice incominciarono a sentire tuttala gran- 
dezza del lor destino. ;• . *. ; 
i -Dall’ altro canto però non è che troppa 
Vero che finché io vivo quaggiù, finché 
durano i giorni, del mio terrestre pellegri- 
naggio, io cammino ancora nell’oscurità. 
La nebbia , che mi circonda , non mi la- 
scia avere una vista chiara e distinta dell’ 
avvenire 5 e la mia propria ignoranza , i 
miei pregiudizi, la mia incredulità accre- 
scono ancora le tenebre del mio fiato pre- 
sente. Ah/ possano queste dillìparfi ben 
tosto ! Possa la luce della verità e delk 
gioja mandar ben presto in questa oscura 
valle uno de’ suoi raggi che mi consoli I 
Ma , grazie a Dio , una via già fi apre 
davanti a me , e scorgo già attraverso del- 
le ombre che mi circondano il passaggio 
che conduce alla Eternità fortunata* Scom- 
pariranno quantoprima tutte le nuvole di 
oscurità, ed io sarò trasportato in un sog- 
giorno di luce e di felicità , che non sarà 
mai da alcuna ombra offuscato. Colà Io 
’ L conoscerò nella chiarezza del Signore ciò 
-* ' che 
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che sulla terra mi era sembrato tenebroso 
ed impenetrabile 5 colà riconoscerò la 'sa- 
pienza e la santità delle vie della Prov- 
videnza, che avrò trovate quaggiù incom- 
prenfibili j colà penetrato di ammirazione 
e di riconoscenza , 1* anima mia scorgerà la 
mirabile cohneffione e la perfetta armonia 
delle opere dell’ Altiflimo » 
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Cantico di Lode. 

T U sei, o Signore, tu sei quello che ; 

tutta creafU la Milizia celefte, e f* 
esercito di quegli avventurosi Spiriti , i 
quali circondano lhaugufto. tuo Trono. I 
Cieli nella immensa loro eftenfione , e 
con tutta la magnificenza, di cui gli bai 
tu decorati , non sono forse che i taber- 
nacoli di querte sublimi i*itelligenze > che 
hanno la felicità di conoscerti e di ado-, 
rarti i 

Tu il globo della terra renderti adorno, 
di mille bellezze , le quali rapiscono l* ani- 
ma. nortra. Quefto Sole, che illumina tan-, 
ti mondi , che fertilizza le nortre campa- 
gne , che di tanti beni cl arricchisce * non 
da altri se non da te ha ricevuto la trac- 
cia dell’ immenso cerchio che ha da per- 
correre , s$nza deviarne giammai . 

, Tu comandi alia Luna, a quel globo,; 
che come una fiaccola , e come ornamen- 
to della notte sospenderti sul nortro capo , 
^he ci rischiara col suo temperato splen- 
do*. 


Digitized by Google 



30* Novembre. 


dorè. Dovunque portiam noi i noftri pas- 
si , da qualunque parte volgiam lo sguar- 
do , per tutto ci li fanno innanzi nume- 
rose prove di tua Bontà , e da che 1* an- 
no comincia (ino alla fine le tue benedi- 
zioni non ceffono di, riposare sopra di noi. 

Dagli aricfi fianchi de monti' tu fai sca- 
turire; in pio noflro perpetue sorgenti di 
acqup limpide e salutari, e non è che tuo 
dono quella benefica rugiada , la qual rin- 
fiesca, e dififeta i nolìri prati. I monti, e 
le valli, i campi e le selve quante bellez- 
ze mai presentano a! noftri sguardi ! e la 


terra intera che la tua delira softienenell’ 
immenso spazio , renduta feconda dalla tua 
Bontà, è ripiena per tutto delle tue ric- 
chezze, e coronata de’ tuoi be.ni\ 

Noi sopportiamo senza mormorare le 
afflizioni della vita , in mezzo alle quali 
non lascia la tua Bontà d’ inviarne qualche 
allegrezza , e la dolce speranza , che le rad- 
dolcisce . Il magnifico spettacolo della Na- 
tura ha una cer-ta secreta virtù che n« ria- 
nima e ne rinvigorisce , ed i raggi della 
$ua Grazia polenti sono a rasciugare le 
noflre lagrime- 

Ma chi scandagliar potrebbe U profon- 

' W TT *-' : - •••-. : di- 
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dirà delle tue vie ! I mali quaggiù ranno 
mai sempre a fiahco de’ behi . I terremo- 
ti , il fulmine, le tempefte, il mare > la 
guerra , il contagio , ed Una folla d’ in- 
fermità senza numero , turbano anche trop- 
po sóventè la felicità degli uomini. Noi 
infine moriamo : la morte porta da per 
tutto il suo efterminio e non risparmia , 
veruno che abbia vita . 

Quanto è mai fragile quella noffrati- 
ta , e quanto vi vuole mai poco ad acce- 
lerare il di lei termine! Un soffio è ba- 
flevote a rovesciarci , un soffio ci precipi- 
ta nel sepolcro, e ci fa ritornar nella pri- 
ma polvere. .Ma fia pur mai sempre be- 
nedetto il Signore , il quale ci darà uqà 
huova vita per Gesù Cullo. 
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15 Cantico in lode dell Altissimo . 

1 6 Incomodità della Notte . . 

17 Motivi di soddisfazione. 

18 Osservazioni sopra alcuni Animali. 

19 Origine delle Fontane . , 

20 Grandezza di Dio sino nelle più pie* 
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la vita umana. 
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